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CARLO CAFFARRA*La possibilità di incontrarvi
in occasione della vostra As-
semblea Diocesana è un do-
no che il Signore mi fa, a me-
no di un mese dall’inizio del
mio ministero pastorale nel-
la Chiesa di Bologna.

La vostra Associazione in-
fatti, nel pluriforme patri-
monio ecclesiale dell’asso-
ciazionismo laicale, possiede
una particolare preziosità
per la lunga storia che ha già
vissuto, per la particolare at-
tenzione che i Sommi Ponte-
fici le hanno mostrato, per i
molti servizi che essa ha re-
so alla Chiesa.

Prendendo in larga mi-
sura spunto di riflessione
dallo Statuto recentemente
approvato, vorrei fermare
la mia attenzione su due
punti: l’identità ecclesiale
della vostra associazione; le
priorità nella «realizzazio-
ne del fine generale aposto-
lico della Chiesa», alla qua-
le voi vi impegnate (cfr. Art.
1 dello Statuto).

1. L’identità associativa
Leggendo attentamente lo

Statuto e la Premessa (che ne
è - mi sembra - la chiave in-
terpretativa), mi sembra che
alla definizione della vostra
identità convergano una di-
mensione generica ed una
dimensione specifica.

La dimensione generica è
costituita dalla vostra condi-
zione ecclesiale di «christifi-
deles laici/fedeli laici». Esi-
ste al riguardo ormai una
consistente tradizione di Ma-
gistero e una dottrina teolo-
gica ampiamente condivisa.
È la vostra indole secolare la
modalità «propria e peculia-
re» con cui voi partecipate al-
la dimensione secolare della
Chiesa (cfr. Es. ap. Christifi-
deles laici 15,6; EV 11/1656).
La «secolarità» denota una
condizione teologicamente
significativa. Il vostro essere
nel mondo in un modo a voi
peculiare indica che la vostra
vocazione è quella di «rica-
pitolare in Cristo» (cfr. Ef
1,10) le realtà temporali.

Non voglio aggiungere al-
tro, presumendo che siano
questi dei temi sui quali du-
rante questi anni avete già
lungamente riflettuto.

La dimensione che costi-
tuisce in modo specifico la
vostra identità associativa
merita più attenta conside-
razione, alla luce del nuovo
Statuto.

La novità più significati-
va è stata, mi sembra, l’in-
troduzione di un atto nor-
mativo diocesano (cfr. Art.
21), un insieme di norme - se
ho ben capito - che certa-
mente nell’ambito dello Sta-
tuto nazionale ne specifica le
scelte. Non voglio tanto fer-
marmi a considerazioni giu-
ridiche; desidero fare alcune
considerazione di carattere
teologico-pastorale. 

La dedicazione diretta ed
organica alla Chiesa locale
costituisce la dimensione
specifica della vostra asso-
ciazione. Questo  legame con
la propria Chiesa è visto, nel-
la Premessa allo Statuto, co-
me l’interpretazione più

profonda della vostra vita
associativa, «che vuole rea-
lizzarsi non facendo questa
o quella cosa, assumendo
questo o quel progetto ma
piuttosto attraverso una di-
sponibilità aperta e totale,
creativa e responsabile al-
la propria Chiesa e al suo
cammino».

Penso che questo punto
meriti una particolare atten-
zione. Come recita l’Art. 1,
l’ACI si impegna liberamen-
te «per la realizzazione del fi-
ne generale apostolico della
Chiesa». Non questo o quel
campo di apostolato, ma il fi-
ne stesso apostolico nella sua
globalità.

Questa partecipazione tro-
va la sua prima e necessaria
espressione nella via e nella
missione della Chiesa parti-
colare, nella diocesi, nella
quale «è veramente presen-
te ed agisce la Chiesa di Cri-
sto, una santa, cattolica e a-
postolica» (Decr. Christus Do-
minum 11; Ev 1/593).

Da questa «diocesaneità»
del’ACI derivano molte con-
seguenze importanti. Mi li-
mito ad accennarne tre.

a/ Essa caratterizza l’ACI
come associazione di fedeli
non avente una spiritualità
propria. Mentre altre asso-
ciazioni, come i Movimenti,
fanno riferimento ad un fon-
datore come portatore di un
carisma preciso, l’ACI non si
trova in questa condizione.
Essa si inserisce nella mis-
sione della Chiesa locale, che
ha nel Vescovo il suo princi-
pio visibile di unità. Se per-
tanto uno chiede, per esem-
pio, di divenire membro del
terzo Ordine francescano se-
colare, deve condividere la
spiritualità francescana; se
uno chiede di divenire mem-
bro dell’ACI non gli è chiesto
di condividere una specifica
spiritualità. L’unica condi-
zione è di essere battezzato,
di essere domiciliato nella
Chiesa locale, e di impe-
gnarsi alla realizzazione «del
fine generale apostolico» del-
la Chiesa.

gnificato. E la vita sono gli af-
fetti ed il lavoro: sono le gioie
e le sofferenze; sono le spe-
ranze e le delusioni. Sono gli
avvenimenti che costitui-
scono il contenuto della pro-
pria biografia quotidiana. È
dentro a questo contesto che
si pone la consapevolezza e
la volontà di chi decide di as-
sociarsi in «Azione cattoli-
ca»: il contesto in cui la vita
prende il volto di un luogo, di
una cultura, di una storia, di
una città, senza esclusioni. È
lì che si pongono questi uo-

in-forma la propria persona
così che la vita è vissuta in
riferimento a Cristo.

c/Una terza ed ultima ma
non meno importante con-
seguenza derivante dall’i-
dentità dell’ACI. «La comu-
nione ecclesiale, pur avendo
una dimensione universale,
trova la sua espressione più
immediata e visibile nella
parrocchia; essa è l’ultima
localizzazione della Chiesa,
è in un certo senso la Chie-
sa stessa che vive in mezzo
alle case dei suoi figli e fi-

giormente dirvi quali sono le
priorità all’interno di quel fi-
ne generale apostolico di cui
ho parlato varie volte.

a/ La prima in un certo
senso riassume tutte le altre.
Esiste una consistente tra-
dizione patristica che deno-
ta l’annuncio evangelico con
il termine «paideia», «edu-
cazione» cioè. La fede gene-
ra un progetto educativo: u-
na dottrina ed un metodo e-
ducativo. Se così non fosse,
non dimoreremmo nella
missione della Chiesa. Non

la pastorale giovanile.
Da questa priorità deriva

che l’Associazione deve pren-
dersi una cura speciale per i
luoghi dove soprattutto av-
viene l’educazione della per-
sona. Essi sono la famiglia e
la scuola. Mi limito per oggi
alla prima.

Poiché la famiglia si fonda
sul e trae la sua origine dal
matrimonio, prendersi cura
di essa significa in primo luo-
go prendersi cura del matri-
monio. Non a  caso, ad essi il
nuovo Statuto dedica un’at-

Detta la cosa in questi ter-
mini negativi, sembra che ne
derivi una visione dequalifi-
cante dell’ACI. In realtà trat-
tasi di qualcosa di molto
grande ed affascinante, se
approfondiamo in termini
positivi questa visione. 

La missione o il fine gene-
rale apostolico della Chiesa
di cui parla lo Statuto non è
qualcosa di generico, e quin-
di astratto ed evasivo dalla
vita quotidiana di ogni uomo
e di ogni donna. Fine della
Chiesa è che la vita di ogni
uomo e di ogni donna trovi in
Cristo la pienezza del suo si-

mini e queste donne, perché
questa vita abbia in Cristo
pienezza di significato.

b/ Da ciò deriva una se-
conda conseguenza. Il primo
impegno dei laici che aderi-
scono all’ACI è la formazio-
ne. Non posso in questa oc-
casione fermarmi a lungo.
Prendiamo il termine «for-
mazione» nel suo significato
letterale. È la generazione
dell’uomo in Cristo; è la pro-
gressiva con-formazione del-
l’uomo a Cristo. È Cristo che

glie». (Es. ap. Christifideles
laici 26,1; EV 11/1709). Per-
tanto la presenza dell’ACI
nella parrocchia è una esi-
genza prioritaria dell’Asso-
ciazione come tale.

2. Alcune priorità
Avrei voluto anche ri-

chiamare la vostra attenzio-
ne su ciò che oggi mi sembra
insidiare la vostra identità
sia generica sia specifica. Ma
avremo altre occasioni per
farlo. Ora mi preme mag-

posso ora approfondire ul-
teriormente.

Da ciò deriva che la «pas-
sione educativa» è essenzia-
le alla esperienza cristiana,
e pertanto l’attenzione a chi
ha più bisogno di essere e-
ducato nella sua umanità è
un’attenzione privilegiata.
Sono i bambini, gli adole-
scenti, i giovani.

L’impegno vostro nei lo-
ro confronti deve essere co-
stante, in una collabora-
zione responsabile e fatti-
va colla Diocesi nel suo ser-
vizio all’educazione, cioè
col Servizio diocesano per

tenzione speciale ed esplicita
(cfr. Art. 9). Né per motivi pu-
ramente congiunturali.

La «formazione dell’uma-
no» in Cristo prende inizio
dal rapporto uomo-donna. La
persona umana infatti è uo-
mo e donna. Il riconosci-
mento della verità e della
bontà proprio di questa co-
stituzione duale della perso-
na è la fonte del riconosci-
mento della verità e della
bontà proprie di ogni rap-
porto sociale. La redenzione
e l’elevazione della nuzialità
operata da Cristo è al centro
dell’atto redentivo di Cristo.

Il matrimonio è il luogo in
cui Dio compie il suo atto
creativo della persona uma-
na: il luogo in cui la persona
è generata-educata nella sua
umanità.

È per questo che vi chiedo
di avere una cura speciale del
matrimonio e della famiglia
in stretta collaborazione con
l’Ufficio e la Commissione
diocesana della famiglia.

b/ La seconda priorità si
riferisce a quell’impegno fon-
damentale che il vostro Sta-
tuto formula con molta pre-
cisione nel modo seguente:
«si impegnano ... ad infor-
mare allo spirito cristiano le
scelte da loro compiute con
propria personale responsa-
bilità, nell’ambito delle realtà
temporali» (Art. 3, c).

La formulazione è con-
cettualmente rigorosa e me-
rita di essere attentamente
meditata.

Sono sempre più convin-
to che la costruzione illu-
ministica del sociale uma-
no abbia ormai terminato il
suo corso, mostrando ormai
tutti i frutti della sua erra-
ta concezione dell’uomo nel-
la impossibilità di costruire
un rapporto sociale vero e
buono, e non solo utile e/o
piacevole. Prendersi cura
del «sociale umano», dei
problemi più gravi della so-
cietà è oggi una priorità per
il laico formato in Cristo. La
dizione dello Statuto è pre-
cisa e non lascia, mi sem-

bra, adito ad equivoci.
Il «prendersi cura» di cui

sto parlando si realizza in
scelte concrete: sono scelte
compiute con propria per-
sonale responsabilità. Su
questo punto deve esserci u-
na grande correttezza nel
non coinvolgere in nessuna
maniera l’Associazione co-
me tale. Ma questo non è tut-
to. Queste scelte devono es-
sere informate allo spirito
cristiano. Che cosa signifi-
ca? Significa che esistono va-
lori tali che nessuna circo-
stanza giustificherà scelte
contrarie ad essi. Se questi
valori, pur essendo ricono-
scibili dalla retta ragione, so-
no però di fatto affermati so-
lo dai cristiani, questa cir-
costanza non ne cambia l’in-
tima natura etica. E pertan-
to la scelta coerente di affer-
marli nella società non è u-
na scelta confessionale. Qua-
li poi siano questi valori è
stato recentemente indicato
dal documento della Con-
gregazione per la Dottrina
della Fede dedicato a questo
argomento.

Conclusione
La vostra Associazione,

nella fedeltà alla sua iden-
tità propria è un grande do-
no fatto alla Chiesa.

Ricevendo la vostra As-
semblea straordinaria il 14
settembre scorso, il S. Padre
vi disse: «voi siete laici e-
sperti nella splendida av-
ventura di far incontrare il
Vangelo con la vita e di mo-
strare quanto la "bella noti-
zia" corrisponda alle doman-
de profonde del cuore di ogni
persona e sia la luce più alta
e più vera che possa orienta-
re la società nella costruzio-
ne della civiltà dell’amore».

Il Papa parla di «splendi-
da avventura», dicendo che
essa consiste nel «far incon-
trare il Vangelo con la vita».
Non sembra il chiamare que-
sto incontro una «avventu-
ra» qualcosa di retorico e di
poco rispettoso? In realtà,
«avventura» richiama «av-
vento-adventus». Di chi? Di
Cristo figlio di Dio fattosi uo-
mo: l’adventus del Dio-uomo
in mezzo agli uomini. Di co-
lui che facendosi uomo ha ri-
velato all’uomo la sua dignità
intera, la misura intera del-
la sua dignità, pronto a pa-
gare, perché l’uomo sia rein-
tegrato in questa dignità, il
prezzo del suo Sangue. Ecco,
«il mistero nel mistero, da-
vanti al quale l’essere uma-
no non può che prostrarsi in
adorazione» (Es ap. Novo
millennio ineunte 25): il mi-
stero del Dio-uomo; anzi il
mistero del Dio-pane per nu-
trire l’uomo. Per salvare
l’uomo nella sua dignità: la
dignità del suo amore; la di-
gnità del suo lavoro; la di-
gnità della sua sofferenza.

Siete chiamati a percorre-
re tutte le strade del mondo:
perché l’uomo incontri Cri-
sto, e fiorisca nel suo cuore
l’adorazione del Dio ricco di
misericordia e lo stupore di
fronte alla dignità della pro-
pria persona.

* Arcivescovo di Bologna

Domenica scorsa monsignor Caffarra è intervenuto all’assemblea diocesana dell’associazione, e ne ha tracciato il profilo

Ac, il suo «fondatore» è il Vescovo
«Non ha una propria spiritualità: si inserisce nella missione della Chiesa locale»

SEMINARIO  

Si è svolta domenica scorsa al Seminario arcivescovile l’as-
semblea diocesana dell’Azione cattolica. Il tema era: «"C’è
ancora posto... spingili ad entrare affinché la mia casa si
riempia" (Lc 14). Ac: per una comunità aperta alla missio-
ne, all’annuncio, all’incontro». La giornata si è aperta con
la Messa presieduta dal vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi, alla quale è seguita la consegna dello Statu-
to rinnovato e l’approfondimento del tema attraverso tre in-
terventi e il dibattito. Nel pomeriggio l’incontro con l’arci-
vescovo monsignor Carlo Caffarra, che ha poi anche pre-
sieduto la celebrazione dei Vespri. Prima dell’intervento
dell’Arcivescovo, la presidente diocesana Liviana Sgarzi
Bullini gli ha presentato la realtà e l’attività dell’Azione cat-
tolica bolognese. «Essa - ha detto - conta 2.918 iscritti: 1.690
adulti, 792 fra giovani e giovanissimi, 436 fra ragazzi del-
le medie e fanciulli». Fra le attività dell’associazione la pre-
sidente ha ricordato il «Percorso Parola», le Regole di vita,
le «Due giorni» di spiritualità e gli esercizi spirituali, in cui
«quest’anno sono state coinvolte più di 1.300 persone», la for-
mazione laicale e i campi estivi, che l’anno scorso hanno
coinvolto 1962 persone, di cui 276 educatori, in 43 campi.

TTENTATI DI MADRID
Il cordoglio dell’Arcivescovo

Il barbaro atto terroristico che ha
colpito la Spagna, deve muovere
ogni credente ad intensificare la
preghiera perché ci sia donata la
vera pace. Il terrorismo non può
mai essere giustificato, per nes-
suna ragione. Semplicemente per-
ché la vita di ogni persona umana
innocente è inviolabile.

Fatti come questi obbligano cia-
scuno di noi a riflettere seria-
mente sulla base della conviven-
za umana, che non può non esse-
re che il riconoscimento incondi-
zionato della dignità di ogni per-
sona umana.

* Arcivescovo di Bologna

n riferimento ai gravi attentati av-
venuti in Spagna l’Arcivescovo ha
inoltre fatto pervenire un tele-

gramma al Cardinale Arcivescovo di
Madrid e una lettera al Rettore del
Reale Collegio di Spagna in Bologna.

Al Cardinale Arcivescovo di Ma-
drid, Antonio María Rouco Varela

Intera Chiesa bolognese parteci-
pa grave dolore Chiesa et nazione
spagnola. 

Assicura preghiera suffragio vit-
time et invoca conforto per le fami-
glie colpite. 

Si unisce alla preghiera intera Chie-
sa spagnola per la conversione di ogni
cuore alla vera pace di Cristo.

I l Rettore del Reale Collegio di Spa-
gna, S.E. Josè Guillermo Garcia
Valdecasas Chiarissimo Signor

Rettore, sento profondamente il biso-
gno di dirle a nome di tutta la Chiesa
bolognese e mio personale la nostra vi-
cinanza e la partecipazione al vostro
dolore, in un momento tanto dram-
matico nella vita della vostra nazio-
ne. La vostra antica presenza nella no-
stra città ci fa condividere in modo spe-
ciale il dolore di tutto il popolo spa-
gnolo. Le assicuriamo il ricordo nella
preghiera per la pace eterna di chi tan-
to barbaramente è stato ucciso, per il
conforto di tante famiglie colpite nei
loro affetti più cari, per il bene della na-
zione spagnola unita tramite voi alla
storia della nostra città in modo sin-
golare. La saluto con ogni ossequio.

ACARLO CAFFARRA *
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Martedì scorso l’Arcivescovo ha celebrato la Messa per la Santa

Caterina, mistica non esoterica
CORPUS DOMINI  

(L.T.) Si concluderà martedì il tradizionale Ottavario di pre-
ghiera in onore di santa Caterina da Bologna nel Santuario
del Corpus Domini. Per l’occasione hanno sostato nella chie-
sa di via Tagliapietre 19 le reliquie di santa Chiara, presen-
ti per alcuni giorni a Bologna. Un ricco calendario ha scan-
dito la settimana appena trascorsa con momenti di pre-
ghiera, celebrazioni eucaristiche e incontri di riflessione: il
culto per «La Santa» è ancora molto vivo in diocesi. Martedì
scorso, giorno della festa di santa Caterina de’ Vigri, la Mes-
sa delle 18 è stata presieduta dall’arcivescovo monsignor
Carlo Caffarra (nella foto). Numerosissimi i fedeli accorsi.
«Donne come Caterina - ha detto l’Arcivescovo nell’omelia
- ci dicono che cosa è la fede: porsi sotto la signoria di Cri-
sto, perché Egli dia pienezza di senso ad ogni momento del-
la vita. È per questo che la sua figura è di permanente at-
tualità. Non è qualcosa di esoterico, perché nel cristianesi-
mo non c’è nulla di esoterico. Ella ha incontrato Cristo nel-
la fede, nelle celebrazioni, nel corpo della Chiesa: non ne è
uscita alla ricerca di ignoti spiritualismi. Ma nello stesso tem-
po in cui vivendo pienamente nella fede della Chiesa si è la-
sciata occupare da Cristo, ella ha ritrovata se stessa». Il te-
sto completo dell’omelia di monsignor Caffarra è reperibi-
le all’indirizzo Internet: www.bologna.chiesacattolica.it/bo7.
Allo stesso indirizzo anche il testo dell’omelia che monsignor
Caffarra ha pronunciato lunedì scorso durante la messa e-
sequiale per il vescovo emerito di Carpi, Artemio Prati.

Monsignor Caffarra ha presieduto l’Eucaristia davanti all’urna

Domenico Savio, Santo «normale»
CATTEDRALE  

(C.U.) Una gioiosa folla di bambini e ragazzi ha riempi-
to la cattedrale di S. Pietro, la mattina di venerdì scor-
so, in occasione della presenza dell’urna con le reliquie
di S. Domenico Savio (nella foto) e soprattutto della
Messa che l’arcivescovo monsignor Carlo Caffarra ha
celebrato  per gli allievi e i docenti delle scuole e dei
Centri di formazione professionale retti dai Salesiani e
dalle Figlie di Maria Ausiliatrice nella diocesi.

Ai ragazzi, nell’omelia, monsignor Caffarra ha ricordato
che «il grande desiderio di Domenico Savio era diventa-
re Santo: e per realizzarlo, don Giovanni Bosco gli propose
la vita "normale" dell’oratorio, quella che anche voi fate:
studiare, giocare, stare con gli amici. Gli chiese però di vi-
verla alla luce di due grandi "amori": quello per Gesù Eu-
caristia e quello per la sua Madre, Maria Santissima». «La
santità quindi - ha proseguito monsignor Caffarra - con-
siste anzitutto nell’amare Gesù, che noi incontriamo so-
prattutto nell’Eucaristia. Di conseguenza, tutto quello che
viviamo, va vissuto nella Grazia, cioè come Gesù ci chie-
de di viverlo. Ma perché questo sia possibile, occorre met-
tersi sotto la guida di un sacerdote: come Domenico Savio
si mise sotto la guida di don Bosco, così voi dovete lasciarvi
guidare dai vostri educatori». «Preghiamo dunque - ha
concluso monsignor Caffarra - perché S. Domenico Savio
susciti sempre in voi il desiderio di divenire davvero gran-
di: e la nostra vera grandezza consiste nella santità».

Nella terza veglia l’Arcivescovo ha approfondito il tema, in vista della Giornata di solidarietà con la Chiesa di Iringa

Missione, una necessità della fede
«Chi ha incontrato Cristo, non può non annunciare la bellezza di questo evento»

QUARESIMA  

Monsignor Caffarra incontra i preti dei vicariati
Castel S. Pietro, Bazzano, Bo-Ovest e Budrio

roseguono gli incontri del-
l’arcivescovo monsignor Car-
lo Caffarra con i sacerdoti dei
vicariati della diocesi. Questa
settimana incontrerà i preti

di quattro vicariati: domani alle 10
nella parrocchia di S. Giorgio di Va-
rignana (Osteria Grande) quelli del
vicariato di Castel S. Pietro Terme,
martedì alla stessa ora nella par-
rocchia di Monteveglio quelli del
vicariato di Bazzano, mercoledì
sempre alle 10 alla Casa della Ca-
rità di Borgo Panigale (via Cava-
lieri Ducati 11) quelli del vicariato
Bologna Ovest, infine giovedì alle
10 a Vedrana, nella Casa delle Vi-
sitandine dell’Immacolata (via Cro-

P ce 7) quelli del vicariato di Budrio. 
I quattro vicariati sono tra loro

piuttosto diversi. Uno, quello di Bo-
logna Ovest, è un grande vicariato
cittadino: comprende 27 parrocchie
per un totale di ben 107.026 anime.
Gli altri tre sono invece piccoli e me-
di vicariati extraurbani. Piccolo
quello di Castel S. Pietro Terme: so-
lo 13 parrocchie e 23.199 anime; e non
molto ampio, come popolazione, nep-
pure quello di Budrio, situato tutto in
pianura: comprende infatti 27 par-
rocchie, ma sole 43.672 anime. Stes-
sa cosa per Bazzano, il cui territorio
è situato in parte in pianura, e mol-
to in collina: comprende infatti 29
parrocchie con sole 36.192 anime.

el nostro cammino
verso la Pasqua que-
sta è una veglia per
chiedere al Signore di
liberarci da tutto ciò

che ci impedisce di essere suoi
testimoni nel mondo, missio-
nari del suo Vangelo. 

La conversione  a Cristo
coincide col divenire consa-
pevoli della missione di an-
nunciare ciò che ci è accadu-
to, come in forma esemplare
è avvenuto in S. Paolo. 

Poniamoci dunque in a-
scolto docile della parola di
Dio perché vivifichi in cia-
scuno di noi una vigile co-
scienza missionaria.

a missione è un proble-
ma di fede, è l’indice e-
satto della nostra fede

in Cristo, nel suo amore per
noi»: ci ha detto il S. Padre
Giovanni Paolo II nella se-
conda lettura. Ecco, questo è
il punto centrale. L’essere
missionari non è un obbligo
che noi di assumiamo dive-
nendo cristiani, ma è più
profondamente un’esigenza
intrinseca al nostro rapporto
di fede con Cristo. 

Quando per la prima volta
nella storia due cristiani, Pie-
tro e Giovanni, furono richie-
sti di dare ragione della loro
pubblica testimonianza che
stavano rendendo a Cristo sul-
le piazze di Gerusalemme, es-
si semplicemente risposero:
«noi non possiamo tacere
quello che abbiamo visto ed a-
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scoltato» (cfr. At 4,18-19). Non
possiamo tacere: quando un
uomo si trova in questa con-
dizione di «non poter tacere»?
quando ha vissuto un’espe-
rienza, quando nella sua vita
è accaduto un avvenimento di
una tale bellezza e grandezza
da non poterlo non condivi-
dere con gli altri. Nel cuore
dell’uomo che sente di «non
poter tacere quello che ha vi-
sto ed ascoltato» si intreccia-
no due sentimenti: un im-
menso stupore di fronte alla
bellezza dell’incontro fatto; l’a-

more verso ogni uomo che
non può essere privato di
quell’incontro. Ed infatti mol-
to più avanti negli anni, lo
stesso Giovanni narrerà la
stessa esperienza: «ciò che e-
ra fin dal principio, ciò che noi
abbiamo udito, ciò che noi ab-
biamo veduto con i nostri oc-
chi, ciò che noi abbiamo con-
templato e ciò che le nostre
mani hanno toccato, ossia il
Verbo della vita (poiché la Vi-
ta si è fatta visibile...) noi lo
annunciamo anche a voi, per-
ché anche voi siate in comu-

nione con voi» (1Gv 1,1-3).
Se noi scorriamo le pagi-

ne del Vangelo, possiamo co-
statare che ogni persona in-
contrata in senso vero e pro-
prio da Cristo, sente il biso-
gno di narrare agli altri
quanto gli è accaduto. Così
Andrea con suo fratello Pie-
tro, così Filippo col suo ami-
co Bartolomeo, così la sama-
ritana coi suoi concittadini,
così tutti i miracolati nono-

stante che Cristo imponesse
loro il silenzio: «noi non pos-
siamo tacere quello che ab-
biamo visto ed ascoltato». 

Ma perché quell’incontro,
fra i mille incontri anche si-
gnificativi che compongono
la vita di una persona, perché
proprio quello non può non
essere narrato agli altri? La ri-
sposta l’abbiamo ascoltata dal
S. Padre nella seconda lettu-
ra: perché «in lui, soltanto in

lui siamo liberati da ogni a-
lienazione e smarrimento,
dalla schiavitù al potere del
peccato e della morte. Cristo
è veramente "la nostra pace"
(Ef 2,14), e "l’amore ci spinge"
(2Cor 5,14), dando senso e
gioia alla nostra vita». 

Nell’incontro con Cristo
l’uomo comprende ed esperi-
menta che Egli è l’unica ri-
sposta vera ad ogni domanda
dell’uomo. Alla luce di questa
riflessione possiamo indivi-
duare le insidie alla coscienza
missionaria di un cristiano;

possiamo sapere che cosa spe-
gne nel cristiano il bisogno di
testimoniare Cristo.

a coscienza missionaria si
oscura fino a scomparire,
quando nella nostra vita

non è mai accaduto l’incontro
colla persona vivente di Cri-
sto. Perché questo è la fede cri-
stiana! Se scambiamo il cri-
stianesimo con qualcosa di di-
verso da questo avvenimen-
to, anche se il «qualcosa di di-
verso» è degno di ogni rispet-
to, non abbiamo più nulla da
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narrare, da testimoniare. Al
massimo, avremo un inse-
gnamento da trasmettere o u-
na morale da osservare. 

Ma esiste anche una se-
conda e non meno grave insi-
dia alla coscienza missiona-
ria del fedele. 

La grande evangelizzazio-
ne del mondo occidentale fat-
ta dagli Apostoli nasceva da
una certezza: la fede cristiana
poteva/doveva essere annun-
ciata ad ogni uomo semplice-
mente perché è vera. Quando
l’Apostolo Paolo lasciò l’Asia
per portarsi a Filippi in con-
seguenza di una visione avu-
ta in sogno, compì un gesto
che rivoluzionò il corso della
storia perché vi introdusse un
fatto assolutamente nuovo: la
missione cristiana. Il fatto
cioè che esiste una risposta a-
deguata alla domanda di sen-
so propria di ogni uomo, sot-
to qualsiasi cielo, condizione
e latitudine si trovi: risposta a-
deguata perché vera. Se nel
cristiano si estingue la consa-
pevolezza della verità della
propria fede, non ha più sen-
so parlare di missione.

Carissimi fedeli, il partico-
lare legame di fraternità con
la Chiesa di Dio che in Iringa
è un dono che ci è stato fatto.
Esso tiene viva in noi la di-
mensione missionaria della
nostra vita cristiana, e ci con-
sente di condividere il nostro
tesoro più prezioso: la fede in
Cristo.

* Arcivescovo di Bologna

Alle 16.30 Messa celebrata dall’Arcivescovo

Domenica i fidanzati 
pellegrini a S. Luca

UFFICIO FAMIGLIA  

(P.T.) Quest’anno la Giornata
diocesana dei fidanzati è an-
ticipata alla IV domenica di
Quaresima, cioè la prossima,
21 Marzo. Il pellegrinaggio si
svolgerà come di consueto: o-
re 15 ritrovo al Meloncello; o-
re 16,30 Messa al Santuario,
presieduta dall’arcivescovo
monsignor Carlo Caffarra.
Dopo la Messa un momento
di fraternità, tutti insieme. 

Chiunque abbia avuto la
fortuna di accompagnare u-
na coppia di fidanzati al ma-
trimonio sa come sia bello
condividere le loro speranze
e le loro attese insieme alle lo-
ro perplessità e alle loro pau-
re. È sempre una scoperta
nuova, ma anche continua
certezza, vedere come Dio
continuamente ci chiami a
lui attraverso l’amore delle

persone e ci parli del suo a-
more, attraverso l’amore che
viviamo per chi ci sta accan-
to. È un amore sempre nuovo,
sempre diverso, che va con-
templato e accolto, perché poi
possa essere coltivato e tra-
smesso.

La Bibbia ci parla del fi-
danzamento come del tempo
del deserto, non in riferi-
mento all’aridità o alla pe-
nitenza che questo luogo ri-
chiama, ma al tempo del-
l’intimità con Dio. «Perciò,
ecco, la attirerò a me, la con-
durrò nel deserto e parlerò al
suo cuore» (Os 2,16). Il fi-
danzamento è momento di
grazia per chi vive da prota-
gonista questo tempo, ma lo
è per la comunità tutta. È il
momento della chiamata,
ma ogni chiamata deve es-

sere riconosciuta, amata e
sostenuta dalla comunità.

Questo è il senso della
Giornata diocesana dei Fi-
danzati: tutta la Comunità si
stringe intorno a loro, per-
ché possano sentire la pre-
senza e l’aiuto di tutti, per-
ché comprendano che il loro
amore è profezia dell’amore
di Gesù per la sua Chiesa e
perché la comunità tragga
nuovo entusiasmo dalla fre-
schezza del loro amore 

Quest’anno il cammino è
accompagnato anche dal no-
stro nuovo Arcivescovo che
in questa occasione cele-
brerà l’Eucaristia, pregherà
per i fidanzati, per le perso-
ne che li stanno accompa-
gnando e in particolare rac-
comanderà a Dio coloro che
sono prossimi alle nozze.

Monsignor Caffarra presiederà l’Eucaristia alle 17

Per S. Giuseppe venerdì
in festa il Santuario

19 MARZO  

Venerdì prossimo, 19 mar-
zo, ricorre la festa liturgica
di S. Giuseppe, sposo della
Beata Vergine Maria: e co-
me ogni anno, la festa sarà
celebrata con particolare
solennità nel Santuario a
lui dedicato, in via Bellin-
zona, retto dai Francescani
Cappuccini. «La festa ha u-
na lunga tradizione - spie-
ga il superiore del conven-
to, padre Giuseppe De Car-
lo - anche perché questo
luogo è da lunghissimo
tempo dedicato a S. Giu-
seppe: già da prima del
1818, quando erano pre-
senti i Servi di Maria, pri-
ma che giungessimo noi
Cappuccini (trasferendoci
dalla sede che era dove si
trova l’attuale Villa Reve-
din). È perciò una festa

molto sentita». Quest’anno
sarà anche una festa molto
solenne perché a celebrare
la Messa principale della
giornata, alle 17, sarà lo
stesso arcivescovo, monsi-
gnor Carlo Caffarra. «Sia-
mo molto felici che sia vo-
luto venire subito, poco
tempo dopo il suo arrivo in
diocesi - dice padre De Car-
lo - Avrà così modo di co-
noscere una realtà che ri-
teniamo di un certo valore
per tutta la città».

La festa sarà preceduta
da un Triduo di predica-
zione su S. Giuseppe tenu-
to, nei giorni di martedì,
mercoledì e giovedì alle
Messe delle 9 e delle 18 da

fra Franco Musocchi, dei
Fratelli di S. Francesco. Ve-
nerdì, giorno della festa, la
mattina saranno celebrate
Messe alle 7, 8.30, 10, 11 e
12.15. Il pomeriggio, alle 16
sul piazzale davanti alla
chiesa Liturgia della Paro-
la con meditazione guida-
ta sempre da fra Musocchi
e benedizione con la statua
del Santo. Dopo la Messa
presieduta dall’Arcivesco-
vo, l’ultima celebrazione
eucaristica sarà alle 18.30.
Ci saranno anche alcune
importanti manifestazioni
«di contorno»: da venerdì
a domenica la grande pesca
di beneficenza e nelle gior-
nate di venerdì e domenica
l’esibizione dei campanari
della Basilica della Ma-
donna di S. Luca.

CARLO CAFFARRA*

CHIARA UNGUENDOLI
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Giovedì scorso la conferenza del cardinale Angelo Scola sul libro dell’Arcivescovo emerito di Bologna

Un cristocentrismo davvero «oggettivo»
«Biffi affronta argomenti decisivi teologicamente e risolutivi per la vita cristiana»

VERITATIS SPLENDOR  

ANGELO SCOLA *

«Il primo e l’ultimo. Estremo
invito al cristocentrismo» è
uno dei testi più esemplari
del pensiero e della scrittu-
ra del cardinale Giacomo
Biffi, una estrema variazio-
ne sopra uno spartito più vol-
te eseguito dal nostro auto-
re. Parla del cristocentrismo,
ma di un cristocentrismo
che sta in stretta connessio-
ne con un altro importante
centro del pensiero di Biffi:
la questione escatologica. In
forza di questo nesso l’ipote-
si cristocentrica si apre ad
affrontare argomenti non so-
lo decisivi teologicamente,
ma anche risolutivi dal pun-
to di vista dell’esperienza cri-
stiana. Mi riferisco, tra gli al-
tri, ai temi della predestina-
zione, della creazione, del fi-
ne dell’incarnazione, della
preesistenza di Gesù. 

Perché il Cristocentri-
smo?

Ben sapendo quanta con-
fusione ancora oggi circoli
in tema di cristocentrismo
vorrei, ancor prima di pre-
sentare il «cos’è», dire una
parola sul suo «perché». Pri-
ma cioè di spiegare, a parti-
re dalla riflessione del Car-
dinale, a quale titolo ed in
che senso Gesù Cristo è il
centro del cosmo e della sto-
ria, mi pare importante e-
splicitare perché per l’espe-
rienza cristiana - e quindi
per la teologia - sia decisivo
un cristocentrismo obietti-
vo. Una considerazione ri-
gorosa dell’esperienza uma-
na elementare rivela la na-
tura insuperabilmente

drammatica di ogni singolo
uomo. Egli è portato ad in-
terrogarsi sulla sua natura,
che a prima vista appare e-
nigmatica: ogni singolo esi-
ste, ma non ha in sé il fonda-
mento del proprio esistere.
Si può sciogliere l’enigma
del singolo? Cosa c’è dietro
questo enigma? Il nulla? Dio?
Se Dio, quale Dio che non sia
una mia parola, un mio sen-
timento, una mia idea? Allo-
ra ho bisogno di un quid, di
un evento sublime, che do-
cumenti ad ogni atto dram-
matico della mia libertà che
io non sono un enigma. Chi
scioglie l’enigma uomo? So-
lo Uno (mi riferisco già ov-
viamente all’evento pura-
mente grazioso di Gesù Cri-
sto). Ecco perché il Cristo-
centrismo. In qualche modo
lo invoca, senza poterlo né
immaginare, né esigere, la
struttura concreta di ogni
mio atto di libertà. 

Quale Cristocentrismo?
Giacomo Biffi ne dà una

definizione rigorosa, supe-
rando di schianto sia la co-
siddetta «questione ipoteti-
ca» (senza il peccato di Ada-
mo il Verbo si sarebbe in-
carnato?), sia quella del «mo-
tivo primario dell’incarna-
zione». Non c’è bisogno di ra-
gioni per spiegare il disegno
salvifico di Dio: Gesù Cristo
stesso - quindi Gesù Cristo,
Figlio di Dio incarnato, cro-
cifisso e risorto così come ce
lo mostra la storia di Gesù di
Nazareth - esaurisce la mo-
tivazione sufficiente ed e-
sclusiva di un’economia del-

la redenzione che implica la
creazione-elevazione e della
quale noi possiamo (solo a
posteriori) rendere grazie.
Così il tentativo di penetra-
re il disegno salvifico dell’a-
more di Dio non è più l’in-
dagine - molto spesso fine a
se stessa - delle «motivazio-
ni» divine e tanto meno quel-
la impossibile sui «futuribi-
lia Dei». È piuttosto l’imme-
desimarsi nel suo stesso a-
more, con la significativa av-

vertenza che questo ha la fi-
gura concreta, storicamente
incontrabile, della persona
stessa di Gesù di Nazareth.

Eternità / temporalità
L’escatologia nel pensiero

di Biffi vede affiorare un nes-
so intrinseco col cristocen-
trismo nella misura in cui
quest’ultimo si rivela come
adeguata prospettiva entro
cui affrontare il problema
del rapporto tempo-eternità.
Ancora una volta Biffi parte

dalla consapevolezza espli-
cita che è la testimonianza
della Scrittura ad illustrare
le linee guida del ragiona-
mento teologico. Proprio per
la fedeltà a questo punto di
vista, non si può prescinde-
re dal caratterizzare il rap-
porto tempo-eternità in
chiave cristocentrica. In gio-
co, ultimamente, c’è l’affer-
mazione della «contempora-
neità» di Gesù Cristo ad ogni
epoca della storia umana, e

quindi la coscienza che la co-
munione dell’uomo, sempre
storicamente situato, con l’e-
ternità di Dio, si dà sola-
mente nella partecipazione
all’unica realtà nella quale
Dio si fa accessibile, vale a
dire in Gesù Cristo.

La libertà liberata
Se la rivelazione di Dio si

dà in Gesù Cristo Redento-
re, centro del cosmo e della
storia e Capo della creazio-
ne, l’elemento particolare,
limitato, finito dell’umana li-
bertà si rivela, sorprenden-
temente, come l’elemento in
cui si può attuare effettiva-
mente la libera azione di Dio.
Non che Dio si renda limita-
to nel tempo, ma il tempo vie-
ne trasformato in possibilità
di presenza della realtà tra-
scendente di Dio. L’inquie-
tante mistero del male può
essere guardato in faccia, il
male può essere perdonato,
ma non giustificato. La sto-
ria trova la sua salvezza nel-
l’eterno, ma la incontra non
indipendentemente da se
stessa. 

La vittima e il carnefice
Il cristocentrismo oggetti-

vo è un’ipotesi teologica che
conferma la bontà per tutti di
vivere «già fin d’ora» come
Lui ha vissuto per sperare
nell’«al di là» del Suo Regno
di pace e di giustizia defini-
tive. Lo ha visto bene il Car-
dinale Biffi quando, conclu-
dendo con disincantato rea-
lismo la sua rigorosa rifles-
sione sull’escatologia cri-
stiana, ha scritto che essa
non ci offre tanto una guida
dell’al di là, quanto una ra-
gione per vivere. 

* Patriarca di Venezia

Si è tenuta giovedì scorso, all’Istituto Veritatis Splendor, la con-
ferenza sul recente saggio di teologia del cardinale Biffi «Il Pri-
mo e l’Ultimo. Estremo invito al cristocentrismo» (Piemme). A
guidare la riflessione è stato il patriarca di Venezia cardinale
Angelo Scola (nella foto accanto). Ha introdotto l’incontro mon-
signor Ermenegildo Manicardi, preside dello Stab. In apertu-
ra è intervenuto l’arcivescovo monsignor Carlo Caffarra. 
Pubblichiamo uno stralcio della relazione del cardinale Scola.

a Chiesa di Bologna celebra oggi la
Giornata di solidarietà con la Chie-
sa di Iringa, che ha come tema
«Trent’anni... di comunione e con-
divisione». Quest’anno infatti è il

trentesimo anniversario del gemellaggio
tra le due Chiese. Alle 17.30 l’arcivescovo
monsignor Carlo Caffarra presiederà la
Messa in Cattedrale; concelebrerà monsi-
gnor Tarcisius Ngalalekumtwa, vescovo di
Iringa, diocesi cui fa capo la missione di U-
sokami. Don Davide Marcheselli, che nei
prossimi mesi partirà per la missione tan-
zana, riceverà il mandato missionario e il
Crocifisso. A Usokami don Marcheselli so-
stituirà don Franco Lodi, in rientro a Bo-
logna per l’inizio del 2005. 

In occasione della Giornata l’Arcivesco-
vo ha redatto un messaggio per la diocesi.
«È bello e molto significativo che, all’inizio
del mio ministero episcopale nella Chiesa
di Bologna - vi si legge - io mi debba occu-
pare subito della missione bolognese a U-
sokami, nella diocesi di Iringa, in Tanzania.

L Questa è l’occasione per tutti di ricordarci
che la missione ad Gentes, cioè l’annuncio
del Vangelo a coloro che ignorano il Cristo
(in continuo aumento), non è un elemento
secondario nella vita e nell’attività di una
Chiesa locale: fa parte della sua essenza».
«So che quest’anno il gemellaggio tra la
Chiesa di Bologna e la Chiesa di Iringa com-
pie trent’anni - prosegue il testo - Sarò feli-
ce, andando a visitare appena mi sarà pos-
sibile la comunità bolognese ad Usokami,
di constatare i frutti del cammino e della co-
munione di questi trent’anni». In questa
Giornata, prosegue, «siamo tutti invitati a
pregare e a riflettere su questo grande se-
gno missionario nella nostra Chiesa. Co-
me pure siamo tutti sollecitati a offrire ge-
nerosamente il nostro contributo econo-
mico per sostenere tutte le attività pastorali
di annuncio e di promozione umana della
missione bolognese in terra africana». 

Per contributi e informazioni rivol-
gersi all’Ufficio diocesano per l’Attività
missionaria, tel. 0516480719.

Alle 17.30 Messa di monsignor Caffarra; concelebra il vescovo di Iringa

Usokami, oggi la Giornata
Don Davide Marcheselli riceverà il Crocifisso

CATTEDRALE  

MICHELA CONFICCONI

a Chiesa di Iringa è
stata fondata dai pa-
dri benedettini nel
1896. Si estende su una
superficie di 43.218

chilometri quadrati, ed è po-
polata da circa un milione e
mezzo di persone. Compren-
de 33 parrocchie, delle quali
Usokami, sede della Missione
bolognese, con 15-16 mila a-
bitanti è una delle maggiori. 

Abbiamo colto l’opportu-
nità della presenza a Bolo-
gna del vescovo di Iringa (lo
è dal ’93), monsignor Tarci-
sius Ngalalekumtwa, per ri-
volgergli alcune domande
sull’esperienza trentennale
di gemellaggio tra la sua e la
nostra Chiesa. «Ho vissuto
questa esperienza di scam-
bio fin dalle origini - afferma
- poiché iniziò pochi mesi pri-
ma del mio rientro in Tan-
zania al termine degli studi
a Roma. Ho avuto anche mo-
do di collaborare, da prete,
con i missionari, che mi
chiamavano per tenere in-
contri o corsi». 

Cos’hanno significato
per Iringa questi trent’an-
ni di comunione?

La condivisione di un’e-
sperienza umana e di fede. In
questo periodo abbiamo la-
vorato insieme, con passione
e tenacia, per l’evangelizza-
zione e la promozione umana
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del popolo locale. Si tratta di
due elementi inscindibili:
Cristo stesso, quando predi-
cava, si preoccupava anche
che la gente avesse da man-
giare. Là dove giunge il Van-
gelo deve giungere anche l’e-
mancipazione della persona
nella sua totalità. 

Quali sono state le mag-
giori conquiste che la Chie-
sa ha ottenuto sul piano u-
mano, grazie anche ai mis-
sionari bolognesi?

Molto si è fatto sul piano
della sanità. È stato costrui-
to un centro sanitario famo-
so in tutta la zona, al quale af-
fluiscono centinaia di am-
malati. Anche la condizione
della donna è molto miglio-
rata rispetto agli anni Set-
tanta. Oggi le donne sono più
istruite, e godono di un teno-
re di vita più alto, specie in ri-
ferimento all’igiene, all’edu-
cazione e cura dei bambini, e
al ricorso alla medicina mo-

derna. Le Minime dell’Addo-
lorata hanno contribuito
molto per questo, e inoltre
grazie a loro oggi ci sono più
di venti giovani che hanno
consacrato la loro vita al Si-
gnore. Un grosso aiuto ci de-

riva dalla centrale elettrica:
con la corrente è ora possibi-
le prelevare l’acqua dalle
piazze centrali dei villaggi,
con pompe accessibili a tutti,
e garantire l’illuminazione
minima nelle scuole e nel di-

spensario. L’istruzione è mi-
gliorata, ed è più diffuso il de-
siderio di proseguire gli stu-
di oltre la scuola elementare.
Con il contributo della Mis-
sione sono poi diventate
realtà le Cappelle nei villag-
gi di Usokami, la chiesa del-
la parrocchia dedicata a No-
stra Signora di Fatima, e la
diffusione dei testi sacri, in
primo luogo la Bibbia. 

Come è cambiato il vol-
to religioso della diocesi?

La zona di Iringa, in parti-
colare tutta la fascia monta-
gnosa dell’Udzungwa, era
stata data dal governo ai lu-
terani per l’evangelizzazione.
Ma poi, grazie all’impegno
dei missionari non solo U-
sokami (dove si trovano i
missionari bolognesi), ma
anche altre tre parrocchie si
sono profondamente aperte
al cattolicesimo: Ng’ingula e
Madege, con i missionari del-
la Consolata, e Kilolo, dove si

trovano i padri diocesani lo-
cali. Già due sono i giovani
locali divenuti preti, e un ter-
zo ci sarà tra alcuni mesi,
mentre numerose sono le fa-
miglie cattoliche che si stan-
no costituendo, e che offrono
poi la loro disponibilità per il
catechismo. I cattolici della
Chiesa di Iringa sono forte-
mente caratterizzati dalle co-
munità di base: gruppi di 7-12
famiglie nei quali si prega e
ci si confronta su tutte le pro-
blematiche sociali. C’è pure
un grande amore alla Scrit-
tura. Colgo l’occasione per co-
municare che le 100 mila co-
pie della Bibbia, donateci dal-
la Chiesa di Bologna, sono
quasi tutte esaurite, e la ri-
chiesta è in continuo au-
mento. Quando, nel 1997, il
cardinale Biffi mi consegnò
il volume tradotto in lingua
Swahili, non immaginavo
che si sarebbe rivelato uno
strumento tanto utile. 

Questi trent’anni di
cammino sono stati per la
maggior parte accompa-
gnati dall’episcopato del
cardinale Biffi...

Anche se ora non è più
l’arcivescovo di Bologna, e-
gli rimane per noi, come si
dice nella nostra cultura, «il
babbo», l’anziano che con la
sua esperienza continua a
starci vicino.

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Il 28 marzo in Cattedrale
l’Arcivescovo coi cresimandi

Domenica 28 marzo l’Arcivescovo incontrerà i cresimandi del-
la diocesi. Alle 15 i ragazzi entreranno in Cattedrale, dove po-
tranno conoscere gli elementi che la compongono e ap-
profondire il tema del Vescovo e della Chiesa. Intanto, dalle
15.15 alle 16.15 l’Arcivescovo terrà un incontro con i loro ge-
nitori al teatro Manzoni (via de’ Monari, 1/2). Al termine,
l’Arcivescovo e i genitori raggiungeranno la Cattedrale per
un momento conclusivo insieme. In Pastorale giovanile so-
no disponibili gli inviti (gratuiti) e il Book della Cattedrale
(costo euro 1.50).

Castello d’Argile,
settimana di spiritualità

La parrocchia di Castello d’Argile propone una settimana
di spiritualità, da oggi a domenica, sul tema «Giocarsi la vi-
ta per tutta la vita. "A ciascuno è data una manifestazione par-
ticolare dello Spirito per l’utilità comune" (1 Cor.12,7)». Tut-
te le mattine ad ore diverse, recita delle Lodi, quindi colazio-
ne insieme, offerta dalla parrocchia. Oggi alle 10 il vicario ge-
nerale monsignor Claudio Stagni celebra la Messa e conferi-
sce l’Accolitato a un parrocchiano; seguirà il pranzo comu-
nitario per festeggiare anche gli 80 anni della presenza delle
Suore nella Scuola materna parrocchiale. Domani alle 15 Ro-
sario per la Terza Età, quindi conferenza, relatori i coniugi
Bondioli; alle 16.30 Preghiera per i bimbi della Scuola Ma-
terna; alle 18 Messa. Martedì alle 18 Messa per gli 80 anni del-
la presenza delle Suore; alle 21 tavola rotonda con testimo-
nianze per i ragazzi e i giovani. Mercoledì alle 21 Messa del-
la Stazione Quaresimale animata da ragazzi e giovani. Gio-
vedì alle 18 Messa per elementari e medie; alle 21 film: «Mon-
sieur Ibrahim e i fiori del Corano». Venerdì alle 18 Messa e
alle 21 conferenza per il gruppo sposi e adulti, relatore don
Giovanni Nicolini. Domenica infine «Festa della famiglia»:
alle 11.30 Messa e ricordo del 25° e 50° di matrimonio, quindi
pranzo; alle 17 Adorazione Eucaristica.  

La scomparsa
di padre Faustino Biati

A S. Maria del Suffragio, quartiere Cirenaica, tutti ricor-
dano padre Faustino Biati (nella foto in alto), che vi è stato
cappellano dal 1964 al 1998. Venerdì scorso si sono svolti i suoi
funerali con grande concorso di fedeli e di confratelli deho-
niani. Nato nel 1915 ad Odolo (Bs), padre Faustino aveva fat-
to la professione religiosa nel 1935 ad Albisola (Sv). Ordinato
sacerdote nel 1943, svolse i primi due anni di ministero in u-
na Casa per handicappati. Dal 1945 al 1964 lo troviamo a Tren-
to dove, negli anni ’50, ha dato vita alla nuova parrocchia del
Sacro Cuore, superando con grande impegno le difficoltà i-
niziali e riuscendo a costruire la chiesa parrocchiale. Poi pas-
sò al «Suffragio» come cappellano, dove rimase fino al 1998
dedicandosi con zelo ai malati e agli anziani. Era conosciuto
ed amato da tutti per la sua grande disponibilità e perché sa-
peva diffondere serenità e ottimismo cristiano. In un con-
corso organizzato dai giovani della parrocchia su chi fosse la
persona più simpatica della parrocchia stessa, ottenne il pri-
mo premio. Ha passato gli ultimi sei anni nella Casa dei deho-
niani per Padri malati a Bolognano d’Arco, dove si è spento.

Giornata di riflessione
per i religiosi della diocesi

La Cism ha organizzato per sabato una giornata per i reli-
giosi della diocesi  al Convento S. Antonio (via Guinizelli 3).
Tema: «Per una rinnovata comunione tra istituti: prospetti-
ve teologico-ecclesiali e proposte di alcune linee operative»;
animerà padre Tarcisio Centi, francescano conventuale. Pro-
gramma: alle 9 Lodi, alle 9.45 meditazione, alle 11.20 doman-
de e dibattito con il relatore, alle 12.15 Messa, alle 13.15 agape
fraterna. Adesioni allo 051399480.

A Roma e a Loreto
in preghiera per la vita

L’associazione «Difendere la vita con Maria», aderisce al-
l’iniziativa nazionale «Inaugurazione della Preghiera uni-
versale per la vita». Essa prevede: il 24 marzo a Roma alle
10.30 udienza del Santo Padre e alle 21 a Loreto la Veglia di
preghiera nella Basilica della Santa Casa presieduta da mon-
signor Angelo Comastri; il 25 marzo, solennità dell’Annun-
ciazione, sempre a Loreto alle 9 le Lodi, alle 11 la Messa pre-
sieduta dal cardinale Lopes Trujillo, presidente del Pontifi-
cio Consiglio per la famiglia, alle 12 l’Angelus e la Consacra-
zione a Maria. Da Bologna partirà un pullman martedì 23
marzo alle 14 con ritrovo in via Irma Bandiera 22; il ritorno
è previsto nel tardo pomeriggio del 25 marzo. La spesa pre-
vista, è di 130 euro; prenotazioni alla Petroniana Viaggi, tel.
051261036. Referente: Alessandro Andalò, tel. 0516491351.
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Il vescovo monsignor Vecchi all’incontro della diocesi di Ravenna

Giornalisti, serve più Verità 
Dalla Chiesa la proposta di un triplice scambio di doni

COMUNICAZIONI SOCIALI  

ERNESTO VECCHI *Oggi, viviamo in un perio-
do di transizione culturale,
in cui il compito primario
dell’evangelizzazione chia-
ma i battezzati ad essere te-
stimoni e protagonisti. Ma
l’annuncio, spesso, viene
posto in questione dalla dif-
ficoltà di legare insieme la
«verità» e la sua «significa-
tività» nel contesto cultu-
rale dominante. È necessa-
rio, pertanto, inserirsi, con
una recuperata «parresia»,
nell’«acuta tensione» pre-
sente nella complessità cul-
turale odierna, tra la «cer-
tezza della verità», smarri-
ta spesso anche tra le file in-
traecclesiali, e il «senso del-
la vita», cercato invano nel-
le tante esperienze inconsi-
stenti, offerte dal mercato
dell’effimero e destinate ad
alimentare quel «vuoto esi-
stenziale», che sta all’origi-
ne di tante frustrazioni e de-
pressioni.

Comunicare la verità, og-
gi, per un giornalista ani-
mato da una coscienza ret-
ta, è una «sfida» quotidiana.
Egli è chiamato a misurar-
si con un sistema comuni-
cativo «in libera uscita», un
sistema sempre più poten-
te, complesso e ad alto indi-
ce di aggressività, perciò
sostanzialmente orientato
a catturare la persona anzi-
ché coltivarla.

In questo contesto non c’è
molto spazio per la verità:
il comunicare diventa sem-
pre più un dire senza pen-
sare, un colloquiare senza

dialogare, un continuo sti-
molare senza approfondire,
un insegnare senza forma-
re.  In sostanza sembra che
sia in forte espansione una
logica comunicativa ri-
spondente ai criteri di un
doppio mercato: quello dei
prodotti e quello delle ideo-
logie, accomunati in un u-

nico progetto, orientato al
massimo profitto su scala
planetaria. 

In tale contesto, è in atto
da tempo la rincorsa al
«nuovo», inteso come rot-
tura acritica col passato,
rincorsa che ha innescato
un «circolo perverso»: in
nome del «progresso acce-
lerato», non assimila la lin-
fa vitale delle nostre radici

turale concedendo il dirit-
to di cittadinanza a idee ap-
partenenti a diverse aree
esperienziali, senza bada-
re alla loro coerenza siste-
matica, né all’effetto del lo-
ro impatto con la nostra
storia e tanto meno al loro
grado di civiltà. In sostan-
za, da qualche decennio la
società subisce la pressio-
ne di tanti «giocolieri del

interrogativi più profondi.
Ciò nonostante, il gior-

nalista serio e preparato,
non dimentica alcuni pun-
ti fermi, che danno alla sua
professione dignità e qua-
lità: la professione spinge il
giornalista a caccia di noti-
zie, ma non può mai di-
menticare le esigenze ulti-
me della «Verità», unica àn-
cora di salvezza; il giornali-

ma la sua intelligenza e la
sua coscienza professionale
gli dicono che, alla fine, è
più importante per l’uomo
ciò che nutre lo spirito.

Come si vede, la profes-
sione del giornalista è tut-
ta in salita e per questo ha
bisogno di un aiuto che
viene dall’alto. La Chiesa,
comunque,  non lo lascia
solo e gli propone un tri-

culturali, per lasciare spa-
zio al peggio delle culture
planetarie emergenti.

Inoltre, è ormai consoli-
data la prassi irriflessa di
spalancare le porte all’«e-
clettismo» filosofico e cul-

pensiero inconsistente»
che esibiscono la verità co-
me apparenza, come puro
fenomeno, sottraendo alla
filosofia il compito della ri-
cerca delle verità ultime,
riguardanti l’uomo e i suoi

sta è chiamato a registrare
tutte le opinioni, ma egli sa
che all’uomo servono «cer-
tezze»; il campo di battaglia
del giornalista è l’attualità,
che passa rapidamente,
mentre tutti noi abbiamo
bisogno di ciò che è stabile,
eterno, assoluto; il giorna-
lista cerca ciò che stupisce,

plice scambio di doni:
- la cultura del ricordo,

propria della Chiesa, può
salvare dall’oblio la cultura
della notizia, retaggio dei
media; i mezzi della comu-
nicazione possono, invece,
aiutare la Chiesa ad an-
nunciare il Vangelo con
«nuovo ardore, nuovi me-
todi e nuove espressioni»;

- «la cultura della sapien-
za, promossa della Chiesa,
può evitare alla cultura del-
l’informazione, propria de-
gli strumenti comunicativi,
il rischio di un accumulo di
notizie senza senso, che lo-
gorano la capacità del frui-
tore di fare sintesi e di tro-
vare un orientamento; i
mezzi della comunicazione,
invece, possono aiutare la
sapienza della Chiesa a rap-
portarsi sempre più e sem-
pre meglio con le «cose nuo-
ve» che il progresso umano
produce;

- «la cultura della gioia»,
cuore e sostanza del miste-
ro cristiano, può salvare la
cultura dello svago e del pia-
cere, caratteristica emer-
gente dei media, dal rischio
di un divertimento alie-
nante, privo di verità e di
responsabilità, incapace di
produrre autentico riposo e
ristoro dell’anima; i mezzi
della comunicazione, inve-
ce, possono aiutare la Chie-
sa a rapportarsi con la gen-
te in modo più attraente e
persino piacevole.

* Delegato Ceer per le 
comunicazioni sociali

Venerdì scorso il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi, delegato della Ceer per le Comunica-
zioni sociali, ha partecipato a Ravenna ad una ta-
vola rotonda nell’ambito del Corso di giornalismo
organizzato dall’Ufficio diocesano per le Comuni-
cazioni sociali della diocesi di Ravenna-Cervia. Pub-
blichiamo un ampio stralcio del suo intervento.
Ricordiamo inoltre che giovedì prossimo, dalle
10 alle 12.30, il vescovo monsignor Vecchi parte-
ciperà alla riunione dei direttori degli Uffici per
la Comunicazione sociale delle diocesi dell’Emi-
lia Romagna che si terrà, dalle 10 alle 12.30, al-
l’Albergo «Pallone» (via del Pallone 4, Bologna).
All’ordine del giorno l’aggiornamento sul Diret-
torio Cei sulle comunicazioni sociali; la Giorna-
ta delle comunicazioni sociali; l’animatore della
cultura e della comunicazione; proposte dell’Aiart
per la regione; attività televisive in regione.

Giovedì 25 marzo don Giuseppe Zaccanti festeggia il sessantesimo di sacerdozio

Un prete di «lungo corso»
«La Madonna e il culto dei defunti i miei punti fermi»

FOSSOLO  

Don Giuseppe Zaccanti è nato a Tolé il 15 febbraio 1918.
Entrato in Seminario nel 1932, è stato ordinato sacerdo-
te il 25 marzo 1944 a S. Marino di Bentivoglio. Nomina-
to vice Rettore del Seminario Arcivescovile, il 1° luglio
1944 fu inviato come cappellano militare a Brindisi, quin-
di a Valona (Albania), Zagabria (Croazia), infine tor-
nato a Bologna all’ospedale di guerra n. 5. Dal settembre
1945 al marzo 1956 arciprete a Bisano di Monterenzio; dal
25 marzo 1956 ad oggi parroco a S. Maria Annunziata di
Fossolo. Ha insegnato Religione e Filosofia nella Scuola

magistrale parificata delle Suore di via Borgolocchi dal
1949 al 1953, poi Religione al Liceo classico «Minghetti»
dal ’53 al ’64 e al Liceo scientifico «Fermi» dal ’64 al ’77 e
Morale professionale alla Scuola superiore della Croce
Rossa per infermiere professionali dal ’65 al ’77. È stato
assistente diocesano della Gioventù femminile di Azione
cattolica dal 1948 al 1962 e del Ramo Donne sempre del-
l’Ac dal ’62 al ’72. È laureato in Scienze politiche e socia-
li all’Università internazionale «Pro Deo» di Roma e di-
plomato in Giornalismo all’Università di Urbino.

Don
Giuseppe
Zaccanti

CHIARA UNGUENDOLI«Ho avvertito la vocazione sa-
cerdotale durante le "Qua-
rant’ore" della mia parroc-
chia. Ero di fronte all’Euca-
ristia, e sentii una voce inte-
riore che mi diceva: "Vieni,
ho bisogno di te". Ne parlai
con i miei genitori e col mio
parroco, e l’anno dopo entrai
in Seminario. Avevo appena
12 anni, ma da allora non ho
avuto più alcun dubbio: sono
felicissimo di essere prete, e
se tornassi a nascere lo rifa-
rei». Don Giuseppe Zaccanti,
86 anni splendidamente por-
tati, «compie» il 25 marzo 60
anni di sacerdozio: un tra-
guardo che pochi raggiungo-
no, soprattutto in modo così
attivo. È infatti ancora in pie-
na attività come parroco a S.
Maria Annunziata di Fosso-
lo, che guida da ben 48 anni:
e la parrocchia lo festeggerà
con due Messe solenni. La

prima giovedì 25 marzo alle
18.30, presieduta dal vicario
generale monsignor Claudio
Stagni; la seconda domenica
28 marzo alle 11.30; quest’ul-
tima sarà seguita dal pranzo
comunitario al Seminario di
Villa Revedin e da un pome-
riggio di festa, sempre in Se-
minario. Domenica prossima
alle 16,45 si terrà l’ultimo in-
contro sul tema del sacerdo-
te: il vescovo ausiliare mon-
signor Ernesto Vecchi trat-
terà de «La parrocchia: Chie-
sa che vive tra le case degli
uomini. "Come il Padre ha
mandato me, anch’io mando
voi" (Gv 20,21)».

«Il mio motto, come prete -
racconta don Zaccanti - è una
frase di S. Paolo riferita al sa-
cerdote: "scelto tra gli uomi-
ni, a servizio degli uomini".
Con questo spirito, ho co-
minciato il mio servizio co-

me vice rettore del Semina-
rio. Ma il Seminario, in quel
periodo di guerra era prati-
camente vuoto, così fui in-
viato come cappellano mi-
litare al seguito della divi-
sione "Folgore". Fu un’e-
sperienza dura, ma anche
bella perché imparai a
condividere con i fratelli
la sofferenza: sia fisica,
che morale e spirituale».

Nel dopoguerra, la prima
esperienza di parroco.  «Bi-
sano di Monterenzio è stato
il mio "primo amore" - dice
commosso - Là dovetti fare il
"prete costruttore": la lunga
sosta del fronte aveva di-
strutto le case e il lavoro, il
contatto con le truppe ameri-
cane aveva seminato tra la
gente dottrine diverse da

quella cattolica (protestante-
simo, testimoni di Geova e si-
mili) e quindi bisognava
rafforzare la fede; e poi non
c’era più la scuola elementa-
re: con mezzi di fortuna, alle-
stii un’aula in parrocchia e,
con l’aiuto di una maestra, ri-
prendemmo a far scuola, fin
quando il Comune non ci as-
segnò un’altra insegnante».

Dopo un’esperienza così
intensa, il distacco fu doloro-
so; ma anche al Fossolo c’era
molto lavoro da fare: «la co-
munità - ricorda don Zaccan-
ti - si era dispersa fra diverse
parrocchie. E poi c’erano dif-
ficoltà oggettive: chi veniva
in parrocchia non era ben vi-
sto dalla maggioranza della
popolazione, di rigida fede co-
munista. Problemi che supe-

rai con la preghiera e il lavo-
ro». Oggi le difficoltà si chia-
mano immigrazione («sono
parecchi gli extracomunita-
ri musulmani»), forte pre-
senza di studenti, che non
partecipano alla vita parroc-
chiale perché il sabato e la do-
menica tornano alle loro
città, disaffezione alla Messa
festiva, anche a causa delle
«seconde case». Ma don Zac-
canti certo non si scoraggia:
«la mia è comunque una par-
rocchia molto viva. Tra l’al-
tro, molto generosa verso i po-
veri e molto legata al nostro
Seminario. In questi anni, la
mia più grande gioia è stata
quella di vedere quattro par-
rocchiani divenire sacerdoti;
in questo momento, due sono
in cammino per diventarlo.
E anche due parrocchiane so-
no divenute religiose». Tra i
momenti più belli, ricorda «le

Decennali eucaristiche, par-
tecipatissime, e poi la Mis-
sioni al popolo, che hanno
portato frutti durevoli. Ma
più di tutte, le visite della Ma-
donna di S. Luca». E proprio
la devozione alla Madonna
come «via» per condurre a
Gesù Eucaristia è uno dei due
«punti fermi» di tutto il suo
ministero pastorale; «l’altro -
spiega - è il culto dei defunti:
attraverso l’unione spiritua-
le con loro, infatti, si giunge
agevolmente al Signore».

Non resta che chiedergli
quali sono i suoi sentimenti,
per questo anniversario così
«grande»: «di gratitudine al
Signore - risponde - ma anche
di "confusione" di fronte a
Lui, per le mie mancanze. Mi
consola il pensiero di esser-
mi sempre lasciato, come di-
ce del prete il Chévrier, "man-
giare" dai miei fedeli».

a un nome lungo e, almeno
per noi, complicato: Vitto-
ria Esther Itohanmwen,
ma lei è una ragazza sem-
plice, di appena 23 anni, ar-

rivata in Italia cinque anni fa dal-
la Nigeria, dove aveva una fami-
glia molto numerosa (ben 14 tra fra-
telli e sorelle) e le condizioni di vi-
ta erano difficili. Qui, a Bologna,
ha trovato una casa, un lavoro in
un’impresa di pulizie, ma soprat-
tutto una comunità cristiana, quel-
la della parrocchia di S. Antonio di
Savena, che la sta accompagnando
nel cammino che la porterà, nella
prossima veglia di Pasqua e assie-
me ad un’altra giovane nigeriana
sua amica, Rachel, a ricevere i sa-
cramenti dell’iniziazione cristia-

H fettivamente, la preghiera "anti-Dia-
volo" è molto diffusa in Africa, dove
la credenza negli spiriti maligni è
radicatissima e turba molto la gen-
te. Così, il pregare per scacciare il
Demonio a volte porta quasi ad o-
diare le persone che vengono "bol-
late" come portatrici di malocchio».

«Tra i cattolici non c’è nulla di tut-
to questo - riprende Vittoria - ma so-
lo amore, pace, concordia. Questo
mi ha liberato dalle tante paure, co-
me quelle appunto degli spiriti ma-
ligni, che mi portavo dietro, e mi ha
convinto a farmi battezzare nella
Chiesa cattolica. Oltre naturalmen-
te al fatto fondamentale: condivide-
re la fede in Gesù Cristo, che è ve-
nuto nel mondo, è morto ed è risor-
to per la nostra salvezza».

ATECUMENI
La storia di Vittoria 

na. Vittoria quindi è una catecu-
mena: le abbiamo chiesto di rac-
contarci la sua storia facendoci aiu-
tare anche dal catechista che ac-
compagna lei e altri adulti della sua
parrocchia, Gianluca Scafuro.

«Io ho ricevuto un’educazione cri-
stiana, in Africa - racconta Vittoria
- perché la mia famiglia è cristiana,
ma non cattolica: appartiene a una
delle Chiese Pentecostali. Per questo
anche non ero stata battezzata: i

Pentecostali, infatti, non battezza-
no i bambini, ma amministrano il
Battesimo agli adulti. Ero comun-
que credente, e anche praticante:
andavo in chiesa, facevo il catechi-
smo, insegnavo alla gente a prega-
re e cantavo anche nel coro della
chiesa. Tanto è vero che avevo già
pensato di prepararmi per ricevere
il battesimo. Poi però sono venuta
in Italia, e tutto si è interrotto».

«Qui - prosegue Vittoria - ho co-

nosciuto la Chiesa cattolica, e per
me è stata una bellissima esperien-
za. Soprattutto, quello che mi ha col-
pito, è stata la grande accoglienza, la
grande fraternità che ho visto vis-
suta tra i cattolici: tutti mi hanno
trattato con amore. Non avevo visto
altrettanto tra i Pentecostali. Anche
perché tra loro c’è l’abitudine della
preghiera per scacciare il Diavolo,
e questo... crea delle divisioni». In-
terviene Gianluca, che spiega: «Ef-

QUARESIMA/1

VEGLIA IN CATTEDRALE
In occasione della Quaresima, sabato alle 21.15 nella Cat-
tedrale di S. Pietro si terrà la Veglia di preghiera pre-
sieduta dall’Arcivescovo. Dalle 20.45 saranno presenti sa-
cerdoti per raccogliere le Confessioni dei fedeli.

QUARESIMA/2

VIA CRUCIS ALL’OSSERVANZA
Domenica prossima, quarta di Quaresima, Via Crucis
cittadina al colle dell’Osservanza. Inizio alle 15 dalla Cro-
ce monumentale all’inizio della salita; conclusione alle
17 con la Messa nella chiesa dell’Osservanza.

VICARIATI

STAZIONI QUARESIMALI
Il vicariato di Bologna Nord celebra venerdì la Stazio-
ne quaresimale nella parrocchia dei Ss. Angeli Custodi
(via Lombardi 37): alle 18 processione Messa. Le offerte
raccolte saranno devolute all’Opera Padre Marella.
Sempre venerdì il vicariato di Persiceto-Castelfranco si
ritrova per la celebrazione della Stazione alle Budrie: al-
le 20.30 Confessioni e alle 21 Messa. Il vicariato di S. Laz-
zaro-Castenaso - zona S. Lazzaro si ritrova venerdì alle
20.30 a S. Ambrogio di Ozzano per le Confessioni, cui se-
guirà alle 21 la Messa; offerte per il «Partecipa anche
tu!». Sempre venerdì alle 20,45 a Calcara il vicario ge-
nerale monsignor Claudio Stagni presiederà la Stazio-
ne quaresimale del vicariato di Bazzano.

PEREGRINAZIONE MADONNA DELLA ROCCA

A PALATA PEPOLI
Nell’ambito della sua peregrinazione nel vicariato di
Cento, l’Immagine della Madonna della Rocca sarà sa-
bato e domenica nella parrocchia di Palata Pepoli.

CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA

INCONTRO FORMATIVO
Il Centro volontari della sofferenza comunica che ve-
nerdì alle 15.15 al Centro polivalente Cardinal Lercaro
(via Bertocchi 12) si terrà il terzo incontro
formativo/conferenza sul tema «Eucaristia: comunio-
ne e missionarietà», relatore monsignor Lino Goriup,
rettore del Seminario regionale.

S. DOMENICO SAVIO

CORSO «CRESCERE INSIEME»
A S. Domenico Savio (via Andreini 36, tel. 051511256 -
3398902381) è in corso il secondo ciclo di «Crescere in-
sieme: corso di formazione all’amore 2003 - 2004». La par-
tecipazione al corso è gratuita e consigliata a chi è in cam-
mino d’amore verso la costituzione di una famiglia. Do-
menica (ore 21) il tema sarà: «Amore e "igiene mentale":
siamo coppia equilibrata e persone equilibrate?» (Gio-
vanna Cuzzani, neuropsichiatra).

CHIESA UNIVERSITARIA S. SIGISMONDO

«QUATTRO STORIE DI CONVERSIONE»
Per il ciclo del Centro universitario cattolico «S. Sigi-
smondo», «Quattro storie di conversione»,  giovedì alle
18.30 nella chiesa universitaria di San Sigismondo pa-
dre Giuseppe Cascino sj parlerà de «L’adultera (Gv 8)».

ISTITUTO S. GIUSEPPE

MESSA DEL VESCOVO AUSILIARE
Venerdì alle 17.30, festa di S. Giuseppe, il vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vecchi celebrerà la Messa al-
l’Istituto S. Giuseppe delle Piccole Sorelle dei Poveri (via
Emilia Ponente 4).

CHIESA S. CROCE

MESSA PER ALBERTO CANDINI
Giovedì alle 18.30 nella chiesa di S. Croce (via D’Azeglio)
padre Tommaso Toschi celebrerà una Messa per il se-
condo anniversario della scomparsa del giornalista Al-
berto Candini.

S. ANTONIO MARIA PUCCI

INCONTRI SULL’EUCARISTIA
La parrocchia di S. Antonio Maria Pucci  in vista della
Decennale Eucaristica 2005 ha promosso una serie di in-
contri sull’Eucaristia. Domenica alle 16 monsignor Er-
menegildo Manicardi, preside dello Stab, parlerà de «Le
origini della Messa. Cosa intese fare veramente Gesù
quella sera? Mettiamoci alla scuola del Vangelo».

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

ADORAZIONE EUCARISTICA
Martedì alle 16 presso le suore Ancelle del Sacro Cuore
in via S. Stefano 63 Adorazione Eucaristica dell’Apo-
stolato della preghiera. Ai responsabili e amici presen-
ti verrà consegnata la «Charta di attualizzazione del-
l’Apostolato della preghiera».

S. PIETRO IN CASALE

UN LIBRO DI DON  STANZANI
Martedì alle 20.30 nell’Oratorio della Visitazione di S. Pie-
tro in Casale verrà presentato il libro di don Silvano
Stanzani «Il bilancio. Parlare di preti» (Giorgio Barghi-
giani editore). Interverranno, oltre all’autore, il vesco-
vo emerito di Ivrea monsignor Luigi Bettazzi e l’avvo-
cato Gianluigi Mazzoni; presiederà Gianluigi Magri, sot-
tosegretario al Ministero dell’Economia. 

CARMELITANE DELLE GRAZIE

NUOVO NUMERO DI «RALLEGRATEVI»
È uscito un nuovo numero di «Rallegratevi», periodi-
co trimestrale delle Carmelitane delle Grazie. In a-
pertura, un articolo del senatore Giovanni Bersani su
«L’Europa nel 2004: in gioco il patrimonio di mezzo se-
colo»; quindi uno del presidente regionale dell’Uni-
talsi Italo Frizzoni su «L’Unitalsi dell’Emilia-Roma-
gna: una felice intuizione di Benedetto XV». In allega-
to «Il Santo Rosario scuola di perfezione» del padre
carmelitano Brenninger.
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Venerdì alle 17.30 verranno presentate le acquisizioni negli ultimi dieci mesi della Galleria d’arte moderna

Raccolta Lercaro, nuovi capolavori
Tra le opere che arricchiranno il museo, realizzazioni di De Chirico e Manzù

VERITATIS SPLENDOR  

(C.S.) Venerdì alle ore 17,30,
in via Riva di Reno 57, la Fon-
dazione Cardinale Giacomo
Lercaro presenta le nuove
acquisizioni della Galleria
d’arte moderna «Raccolta
Lercaro». Si tratta di vari la-
vori pervenuti negli ultimi
dieci mesi, dopo l’inaugura-
zione della nuova sede aper-
ta al pubblico nel maggio del-
lo scorso anno. Come di con-
sueto gli autori sono di gran-
de fama e ritornano i nomi di
Giorgio De Chirico, Giaco-
mo Manzù, Sebastiano Mat-
ta, Mino Maccari, Vittorio
Tavernari. Accanto a questi
artisti di sicuro richiamo fi-
gurano altri autori molto ap-
prezzati dal pubblico bolo-
gnese come Giovanni Pog-
geschi, Carlo Santachiara,
Rosalba, Emilio Contini ed i
più giovani Mauro Mazzali,
Aldo Galgano e Paola De
Laurentiis. Figure meno no-
te, ma che non mancheran-
no di suscitare la curiosità
del pubblico, sono Emilio

Ambron, l’artista romano
che ha donato una sostan-
ziosa quantità d’opere alla
raccolta, gli scultori Gian-
nantonio Bucci, Vincenzo
Ciminaghi, Renata Cuneo,
Giovanni Tavani e l’im-
portante medaglista Guido
Veroi. Completano la ras-
segna delle «nuove presen-
ze» due bronzi di Franco
Lombardi e Michele Zappi-
no ed il ricchissimo prese-
pe di terracotta dipinta di
Roberto Barbato. 

Dice monsignor Arnaldo
Fraccaroli, presidente della
Fondazione Lercaro: «Pre-
sentare questa nuova inizia-
tiva è motivo di vera gioia in
quanto, offrendo al pubblico
la possibilità di ammirare le
più recenti acquisizioni, con-
fermiamo la bontà del pro-
getto che stiamo portando a-
vanti, evidentemente ap-
prezzato da tanti amici (arti-
sti, loro familiari, collezioni-
sti) che hanno voluto ulte-
riormente arricchire il no-

stro museo. È chiaro che que-
sta mostra, per la sua parti-
colarità non avrà una pro-
pria organicità; si è ritenu-
to, infatti, doveroso dare spa-
zio a quelle opere che, giun-
te dopo l’inaugurazione del-
la nuova sede, non avevano
ancora avuto la possibilità di
essere adeguatamente espo-
ste e quindi i visitatori si tro-
veranno di fronte a persona-
lità e modi espressivi molto
diversi. Questo non toglie
però, che tutte le opere espo-
ste, di artisti più noti e meno
noti, siano la tangibile testi-
monianza del grande inte-
resse che si sta creando in-
torno alla "Raccolta Lercaro"
e alle sue iniziative».

La mostra sarà aperta fi-
no alla fine di aprile, e  si vi-
siterà negli orari di apertu-
ra dell’intera Galleria d’ar-
te moderna «Raccolta Ler-
caro»: dal mercoledì al sa-
bato dalle 15 alle 18, la do-
menica dalle 10 alle 13 e dal-
le 15 alle 18.«Nudo di donna» di Manzù «Il trovatore» di Giorgio De Chirico

Incontro con Bradecki

Il teatro dell’Est:
una novità che poggia

sulla grande tradizione

PALCOREALE  

CHIARA DEOTTO

Martedì, alle ore 18, in via No-
sadella 51, Palcoreale propone
un incontro con Tadeusz Bra-
decki (nella foto), che parlerà
sul tema «Est: novità e tradi-
zione». Attore, regista e dram-
maturgo, Bradecki è una delle
figure più importanti del teatro
polacco contemporaneo. Ha
partecipato a numerose pro-
duzioni cinematografiche di
grande rilievo, fra cui «Schind-
ler’s list» di Spielberg e «Da un
paese lontano» di Zanussi. È
stato direttore del Teatro Stary
di Cracovia, con cui attual-
mente collabora stabilmente,
ed ha firmato la regia del «De-
calogo» di Kieslowski, prodot-
to in Italia dal Mittelfest del
1996. Lo abbiamo intervistato.

C’è un diverso approccio
al teatro in Polonia e in Eu-
ropa occidentale?

Penso che in ogni paese ci
siano diversi modi di fare tea-
tro. Dipende dalle tradizione
culturali, dalle
abitudini na-
zionali. Ri-
schiando di ge-
neralizzare po-
trei dire che, in
termini di or-
ganizzazione
c’è una diffe-
renza sostan-
ziale fra il «tea-
tro del Nord»
(paesi scandi-
navi, Germa-
nia, Inghilter-
ra, Canada e
Stati Uniti), e
«teatro del Sud
Est» (area me-
diterranea,
Francia, Euro-
pa centrale e dell’Est). Al Nord
il lavoro di solito viene orga-
nizzato e pianificato in un mo-
do preciso e dettagliato. Date e
programmi sono quasi sacri e
un piano professionale delle
prove rimane la chiave del suc-
cesso delle produzioni. Mentre
nel «teatro del Sud-Est» il ritmo
delle prove normalmente è più
flessibile, meno rigido. Di soli-
to è più importante l’approccio
emotivo. Ci sono anche nume-
rose e interessanti differenze
considerando la posizione che
il teatro ha nella vita delle per-
sone nei diversi paesi. In alcu-
ni paesi scandinavi più del set-
tanta per cento della popola-
zione va a teatro almeno una
volta all’anno. Incredibile, ve-
ro? Devo dire che mi piacciono
molto queste diversità. La va-
rietà è interessante, l’unifor-
mità ottusa.

La Polonia ha un’antica
tradizione teatrale. Come
conciliate il passato e il pre-
sente?

Ogni tanto mi sento sconfor-
tato quando devo pensare al
teatro in termini «nazionali-
stici». La tradizione teatrale è
universale e molto più antica
di qualsiasi stato nazionale.
Shakespeare non avrebbe po-
tuto scrivere alcune sue com-
medie, se gruppi italiani della
Commedia dell’arte non fosse-
ro stati a Londra in quel pe-
riodo. Per secoli le influenze
teatrali e le tradizioni hanno
superato i confini politici. Gli
studenti polacchi sanno che
certi lavori romantici del XIX
secolo, di Mickiewicz,
Slowacki, Krasinski, formano
il nostro canone drammatur-
gico. È vero, ma questo «cano-
ne» è oggi assolutamente fuo-
ri moda. Tuttavia, la tradizio-
ne rimane un problema in Po-

lonia. Intendo
dire che quan-
do uno fa teatro
deve prendere
posizione ri-
guardo a que-
sto. Non è un
male: se la tra-
dizione è anco-
ra un proble-
ma significa
che essa è an-
cora viva.
Molti pensano
che oggi non ci
siano più au-
tori capaci di
scrivere per
teatro: cosa ne
pensa?

Guardando
alla quantità direi che c’è una
crisi da sovrapproduzione.
Nuovi testi arrivano da ogni
parte a centinaia, a mi-
gliaia.Tutti sembrano poter
scrivere un nuovo lavoro e o-
gni teatro sembra ansioso di
metterlo in scena prima possi-
bile. Quanto alla qualità, temo
non sia facile trovare un nuo-
vo copione realmente interes-
sante. Con «nuovi» lavori io
intendo alcuni modi di de-
scrivere la realtà umana legati
alle mode in voga in alcuni cir-
coli teatrali o giornalistici. Be-
ne, moda e giornalismo sono
basati sulla novità. Ma la no-
vità è un valore molto ambi-
guo. Ricordiamoci che fino a
tre secoli fa non era assoluta-
mente percepita come un va-
lore assoluto!

L’ingresso all’incontro è
libero.

Domenica al teatro concerto di alcune arie dell’opera, poi al PalaMalaguti

Tosca, Dalla sperimentale
«C’è il gioco e c’è la tragedia. E tanti "segni"»

COMUNALE  

Dal 25 al 28 marzo, alle ore 21,
al PalaMalaguti di Casalec-
chio, col sostegno e il patroci-
nio del Comune di Bologna,
viene portata in scena «Tosca
amore disperato», opera scrit-
ta e diretta da Lucio Dalla
(nella foto, un momento).
Già domenica prossima, però,
organizzato da Fondazione
Cassa di Risparmio di Bolo-
gna e da Carisbo, viene pro-
posto un concerto al Teatro
Comunale di Bologna, con u-
na scelta di arie cantate dagli
artisti della compagnia ac-
compagnati dall’Orchestra
del Teatro Comunale diretta
dal maestro Beppe D’Onghia
(la serata è ad inviti, qualche
giorno prima della data un
certo numero di biglietti o-
maggio sarà disponibile pres-
so la biglietteria del Comuna-
le). A Lucio Dalla abbiamo ri-
volto alcune domande. 

Quando nasce il suo a-
more per la lirica? 

Da bambino ho interpreta-
to una piccola parte nel «Gian-
ni Schicchi» di Puccini. Il tea-
tro mi affascinò: c’era un mo-
do di cantare e di vivere par-
ticolare dei cantanti, parlava-
no impostati, tutto sembrava
una favola strana. Poi sono di-
ventato musicista e, pur non
occupandomi molto di melo-
dramma, ero sempre attratto
da Tosca. Ho letto il romanzo
di Sardou, ho ascoltato molte
esecuzioni dell’opera che per
me, insieme a quelle di Mo-
zart, è il capolavoro del melo-
dramma. Quando Ferdinan-
do Pinto, ex sovrintendente di
Roma, mi chiese di fare qual-
cosa, stavo lavorando alla mu-

sica per un film di Mikey
Rourke e stavo usando alcu-
ne citazioni dal «Gloria» di
Puccini, un altro capolavoro.
La circostanza che la Tosca
fosse la mia opera preferita, e
l’unica che conoscevo fino in
fondo, il fatto che non mi fos-
si mai cimentato in un lavoro

di questo genere (amo essere
coinvolto in situazioni nuove),
mi ha subito convinto. Così è
nata questa Tosca, con un
gruppo di cantanti ecceziona-
li, che sa unire i mondi della
musica leggera e lirica. 

Cosa troveranno gli a-
scoltatori di Dalla e di
Puccini?

Di Puccini non c’è niente,
ho rifatto sia il libretto, sia tut-
ta la musica. C’è un riferi-
mento de «L’ora è fuggita»
cantata però da Scarpia, ma è
un accenno.

«Tosca amore disperato»
dimostra sia che oggi è pos-
sibile scrivere opere, sia che

anche i giovani possono
appassionarsi a questo
genere di spettacolo. Co-
sa ne pensa?

Non saprei come definire
questa Tosca, non è un musi-
cal né un’opera, perché ha u-
na libertà stilistica che le ope-
re oggi non hanno. Si rifugia
in quella specie di «corner»

ch’è la sperimentazione. «To-
sca» è sperimentale nella con-
nessione dei segni: ce ne sono
tanti, dal cinema, alla coreo-
grafia straordinaria di Daniel
Ezralow, ai costumi di Gior-
gio Armani, perfettamente in-
tegrati nello spettacolo. 

Come ha pensato i perso-
naggi del dramma?

Caratteristica di questa
Tosca è la duplicità dei per-
sonaggi. Tutti hanno una
doppia valenza: Scarpia rap-
presenta il potere in modo
tanto invasivo e privo di scru-
poli, che diventa quasi sim-
patico. C’è molto gioco, ma
anche la tragedia vera. La
gente lo sente e si commuo-
ve. È la duplicità della vita.
Anche nella più grande rap-
presentazione della storia del-
l’umanità, la crocifissione, c’è
la tragedia, ma prima c’è sta-
ta l’ultima cena, che è anche
un momento di amicizia, di
condivisione. In fondo il più
grande fenomeno di amore è
la condivisione: a volte è il
matrimonio, a volte l’amici-
zia, a volte un progetto uni-
versale come quello di Cristo. 

Tosca a Bologna: cosa si-
gnifica per lei? 

Amo Bologna, ma ci sto po-
co. Trovo sia una città con
molto benessere, ma che ha bi-
sogno di novità. Quindi mi fa
piacere presentare qui que-
st’opera insolita, quest’av-
ventura, che partirà con una
serata al Comunale, come tut-
te le opere liriche.

Sabato 27 e domenica 28
marzo è previsto anche uno
spettacolo pomeridiano, al-
le ore 16.

CHIARA SIRK

Pierpaolo Donati e Franco Poterzio all’incontro promosso dall’Associazione Oeffe (Orientamento familiare)

Essere uomo, essere donna: la sfida della diversità
SOCIETA’  

La società post-moderna alimen-
ta una crisi radicale dell’identità
sessuale propria della persona u-
mana, mettendo tutti in una con-
dizione densa di paradossi. Da un
lato si spinge sul pedale della cre-
scente uniformità, fino a rendere
l’identità sessuale una «questio-
ne di gusti»; dall’altro, di fronte ad
alcune ineliminabili differenze si
spinge sulla «differenza di gene-
re» alimentando la conseguente
conflittualità.

E’ partito da quest’analisi del-
l’esistente il convegno «Uomo e
donna nel contesto attuale», pro-
mosso a Bologna dall’Associa-
zione Oeffe (Orientamento Fa-

miliare), dal Centro scolastico Pa-
ritario Cerreta e dall’Associazio-
ne Progetto Famiglia.

"Essere maschio" od "essere
femmina" - ha spiegato alle cen-
tinaia di convenuti il sociologo
Pierpaolo Donati - non è fondabi-
le soltanto sulle necessità ripro-
duttive: è una specifica forma di
umanità, un’identità che appar-
tiene alla struttura dell’Io. In que-
sta società che valorizza l’indif-
ferenza anche nei caratteri ses-
suali, non si va tuttavia verso il
trionfo dell’androgino. E’ vero
però che le identità maschile e
femminile sono da ridefinire sot-
to i profili psichico, sessuale e cul-

turale. Attualmente si va verso u-
na famiglia "matrifocale", che
perdendo di vista il modello del
padre finisce con lo svirilizzare il
maschio. «La modernità - chiari-
sce Donati- è stata maschile. La
post-modernità nella quale vi-
viamo rende centrale la donna.
E’ lei, potente, bella, minacciosa,
competitiva culturalmente, a da-
re il senso all’uomo».

Questa avvertita inferiorità ri-
spetto alla donna - ha sostenuto lo
psichiatra milanese Franco Po-
terzio - genera per compensazio-
ne il bullismo e il machismo, op-
pure la scelta omosessuale.. 

Nel disagio collettivo, la com-

petitività ha sostituito la com-
plementarità, la sopraffazione la
pariteticità; la parzialità la glo-
balità; l’utilizzo lo scambio. Nei
ragazzi manca sovente lo spunto
di fantasia iniziale. Si assiste a ri-
tardi di sviluppo; ad una sessua-
lità gestita in modo ludico; alla
«fatica di donarsi». Coppie geni-
toriali inattendibili, incapaci di
gestire l’autorità, producono
squilibri nei ragazzi, fino a ren-
derli incapaci di elaborare rela-
zioni stabili nel rapporto uomo-
donna. 

Per Donati la strada per recu-
perare solidità (sia dell’individuo
sia della relazione familiare) pas-

sa attraverso la creazione di
un’interdipendenza relazionale,
fondata sulla corretta analisi del-
la diversità, cioè di ciò che è pro-
prio e di ciò che è comune all’uo-
mo e alla donna. Soltanto dall’i-
dentità dell’Io, che si mette in re-
lazione con il Tu - chiarisce Po-
terzio - può nascere la sintesi più
alta del Noi. Da qui il successivo
passo «Io con Te per sempre»; «Io,
che posso conoscere me solo at-
traverso di Te, tanto più mi dono
tanto più mi possiedo». In prati-
ca, una vera e propria rivoluzio-
ne copernicana rispetto a quanto
propongono oggi giornali, televi-
sioni e messaggi pubblicitari.

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Caterina de’ Vigri
riletta da Paola Rubbi

(C.S.) Arriva in questi giorni in libreria il volume «Una San-
ta, una città» scritto da Paola Rubbi per i tipi dell’editore Si-
smel-Edizioni del Galluzzo di Firenze. Racconta l’autrice:
«Due anni fa la Provincia e la Fondazione Carisbo hanno fon-
dato un comitato per valorizzare la figura di santa Caterina
de’ Vigri, che ha promosso una serie di pubblicazioni, de-
stinate soprattutto ad un pubblico di studiosi e ricercatori.
Nel 2003 l’Assessore Paola Bottoni, della Provincia, e Raffaele
Poggeschi, della Fondazione, hanno pensato fosse arrivato
il momento di preparare un’opera più divulgativa. Così mi
è stato chiesto di scrivere un testo accessibile a tutti. Ho fat-
to questo libro, che fa parte della collana promossa dal Co-
mitato, documentandomi sulle opere di Caterina, («Laudi,
trattati e lettere» e «Le sette armi spirituali», «Lo specchio
d’illuminazione»). Leggendo e studiando è nato un libro,
molto agile, che traccia un profilo della santa, fondato su te-
stimonianze d’epoca, ma anche corredato di notizie e ri-
chiami ai costumi e alla storia della città di cui Caterina è
diventata copatrona, proprio in forza di quel legame spiri-
tuale e pragmatico che l’ha unita ai fedeli e alla cittadinan-
za di Bologna. Ho cercato di ripercorrere il dialogo affet-
tuoso fra la santa e la città, ricostruendolo anche visiva-
mente nelle immagini che illustrano gli episodi salienti del-
la vita della  de’Vigri e la storia della devozione che i bolo-
gnesi le hanno tributato. Il volume contiene un contributo
di Claudio Leonardi dedicato alla straordinaria esperienza
mistica della santa». Cosa l’ha colpita maggiormente di que-
sta figura? «La modernità del suo rapporto con la gente, con
la cittadinanza e con le sue consorelle. Ha esperienze misti-
che, ma nello stesso tempo si dedicava ai lavori più umili,
seguiva le consorelle, le curava. C’è una continua connes-
sione fra spirituale e vita quotidiana».

Conservatorio, corso 
e concerto di violino barocco

Il Conservatorio di Musica «G. B. Martini» ha promosso
un corso di perfezionamento in Violino Barocco chiaman-
do, quale docente, Lucy van Dael. Lucy van Dael insegna al
Conservatorio Reale dell’Aia (Olanda) ed è nota, a livello in-
ternazionale, per le sue esecuzioni, quale solista o con com-
plessi cameristici, di musica barocca. Venerdì alle 21 in Sa-
la Bossi, (piazza Rossini 2), si terrà un concerto con la par-
tecipazione di Lucy van Dael, docenti e allievi del corso. L’in-
gresso è gratuito sino ad esaurimento dei posti disponibili.

Teatro Alemanni,
spettacolo di operetta

Nell’ambito della stagione del Teatro Alemanni (via Maz-
zini 65), sabato alle 21 e domenica alle 16 La «Compagnia del
Bel canto» e il «Teatro della Tresca» presentano «Il paese dei
campanelli»; operetta in tre atti di Virgilio Ranzato, versio-
ne in forma di concerto con danzatrici e cantanti in costu-
me; regia di Fioralba Burnelli e Gianluigi Pavani. Informa-
zioni: Teatro Alemanni, tel. 051303609.

I concerti
del Circolo della musica 

Per «I concerti del Circolo della musica» sabato alle
21.15  all’Oratorio S. Rocco (via Calari 4/2) la pianista
Maria Gloria Ferrari eseguirà musiche di Mozart, De-
bussy e Schumann.
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Oggi (ore 16.30) «Pippi Calze-
lunghe». Spettacolo teatrale per
bambini tratto dalla fortunata se-
rie di romanzi di Astrid Lind-
gren e prodotto da Agio, con una
storia diversa e autonoma ogni
settimana! Età consigliata: ma-
terne ed elementari. Ingresso,
euro 2.50.
Domani (ore 17-19) «Due chiac-
chiere in famiglia». Prosegue il
nuovo ciclo di «Due chiacchiere
in famiglia»: uno spazio in forma
di talk-show dove gli adulti pos-
sono confrontarsi sulle questio-
ni che stanno loro più a cuore, in
compagnia di professionisti del
settore. La nuova edizione si con-
centra in particolare sul tema «li-

bertà nell’educazione, libertà del-
l’educazione». Al termine di ogni
incontro verrà offerto a tutti un
aperitivo, in collaborazione con
l’Associazione dei Panificatori e
la Tenuta vinicola Bonzara. Chi
ha bambini piccoli può lasciarli
presso l’adiacente Cortile dei
bimbi, aperto appositamente dal-
le 16.30 alle 19. Ingresso gratuito.
«Il cortile dei bimbi». Lo spazio

gioco per bambini è aperto tut-
ta la settimana: un luogo sicu-
ro, accogliente e riscaldato, do-
ve gli adulti possono stare in-
sieme ai propri figli e giocare
con loro grazie al ricco assor-
timento di giocattoli e labora-
tori proposti. Gli orari: lunedì-
venerdì ore 16.30-19.30, sabato
ore 10.30-12.30 e 14.30-22.30, do-
menica ore 14.30-19.30.

Martedì (ore 11) «BolognaMa-
ratona».Inaugurazione del «Bo-
lognaMaratona Village», che o-
spiterà dieci giorni di iniziative
culturali e sportive prima della
nona edizione di «BolognaMara-
tona» (28 marzo).
Mercoledì (ore 20) «Bologna-
Maratona».Presentazione della
«BolognaMaratona 2004» ai
Gruppi Podistici. Spaghettata in

amicizia («BolognaMaratona Re-
staurant» - Stand Gastronomico).
Giovedì (ore 9-16) «Bologna-
Maratona». Programma «Bolo-
gnaMaratona» per le scuole, con
la collaborazione del Provvedi-
torato agli Studi di Bologna:
«Smoke free class competition» e
«Lasciateci puliti».
Venerdì (ore 20) «BolognaMa-
ratona». Incontro con la Fidas -
Advs presso lo Stand gastrono-
mico del «BolognaMaratona Vil-
lage».
Sabato (ore 20) «Torneo di Ba-
sket a 3 - 1° giornata». Incontro
con la Fanep (Teatro Tenda). Per
informazioni: tel. 051.4228708 o
www.isolamontagnola.it

SOLA MONTAGNOLA
Il «cartellone»

Sabato il 3° seminario, su «Democrazia, diritto e morale nella società»

L’appartenenza non sta bene 
Sui modi per rigenerarla a confronto Colozzi e D’Agostino

SCUOLA SOCIO-POLITICA  

IVO COLOZZI *

Sabato alle 10, nella sede
dell’Istituto Veritatis
Splendor (via Riva di Re-
no 57), si terrà il terzo Se-
minario di quest’anno
della Scuola diocesana
di formazione all’impe-
gno sociale e politico, sul
tema: «Democrazia, di-
ritto e morale in una so-
cietà multiculturale». Re-
latori i professori Ivo Co-
lozzi (nella foto accanto)
e Francesco D’Agostino
(nella foto a destra). L’in-
contro, programmato i-
nizialmente per il mese di
aprile, è stato anticipato.

Nella tradizione sociologica
i termini «società» e «co-
munità» tendono ad essere
contrapposti. In questa pro-
spettiva, «comunità» indica
un insieme di rapporti so-
ciali caratterizzati da un
certo grado di prossimità e
di intimità, entro cui i sog-
getti coinvolti sentono di a-
vere in comune, oltre agli in-
teressi o ad alcuni interes-
si, una morale, cioè una i-
dea di vita buona (MacInty-
re), o alcuni fondamentali
valori morali. Il termine co-
munità, quindi, rimanda al
concetto di appartenenza a
qualcosa (a certe relazioni e
a certi valori) sentito sog-
gettivamente come fattore
costitutivo della propria i-
dentità. Porre a tema la ne-
cessità di potenziare e rige-
nerare i legami nella comu-
nità, vuol dire, in questa
prospettiva, vivere come
problema il fatto che il sen-
so di appartenenza dei sog-

getti a una o a più delle reti
di relazioni in cui vivono (fa-
miglia, quartiere, città, na-
zione) si sta riducendo o sta
addirittura scomparendo,
mentre si sta ulteriormente
rafforzando un atteggia-
mento individualistico che
intende i rapporti con gli al-
tri in base ad un calcolo ra-
zionale di interesse.

Naturalmente non tutti
sono d’accordo sul fatto che
la crisi del senso di appar-
tenenza sia un problema e
non c’è accordo sul fatto che
questa crisi sia generalizza-
ta, cioè si riferisca a tutte le
reti di relazioni. Per alcuni,
ad esempio, molti dei pro-
blemi sociali contempora-
nei più seri (ad esempio il
terrorismo islamico) nasco-
no proprio perché c’è anco-
ra troppa appartenenza, o
perché il senso di apparte-
nenza a certe reti è troppo
forte e rende difficile o im-
possibile una relazione non

conflittuale con altre reti o
sistemi di relazione. Per co-
storo il problema, quindi,
non è come potenziare e ri-
generare i legami, ma, al
contrario, come riuscire ad
indebolire ulteriormente le
comunità in modo da fare e-
mergere un vero universa-
lismo che, kantianamente,

è l’unica garanzia della pa-
ce perpetua. Per poter inol-
trarsi in una risposta è,
quindi, necessario dimo-
strare: a) se è vero che è in
crisi il senso di appartenen-
za e se questa crisi riguarda
tutte le reti di relazioni o so-
lo alcune di esse; b) se è ve-
ro che la crisi del senso di

comunità è un problema e,
nel caso la risposta sia posi-
tiva, per chi lo è (per il si-
stema/la società, per gli in-
dividui, per entrambi?). 

Giunti a questo punto,
non saremo ancora alla fine
del nostro percorso. Esiste,
infatti, un’alternativa al ten-
tare di rigenerare o raffor-

zare il senso di appartenen-
za, che consiste nell’impa-
rare ad usare in maniera
più sofisticata e raffinata il
medium tipico della società,
intesa come opposto della
comunità, che è il diritto. So-
lo se riusciremo a dimo-
strare che questa via, che è
stata la via maestra della
modernità, se percorsa nei
termini modernistici o po-
st-modernisti di alternativa
alla educazione morale è og-
gi percorribile solo con costi
sempre più elevati e risul-
tati sempre meno certi, po-
tremo affrontare la discus-
sione su quali siano i modi
più efficaci ed efficienti per
rigenerare o rafforzare il
senso di appartenenza alle
comunità senza che questo
provochi ulteriori o mag-
giori conflitti a livello di so-
cietà. Su tali modi si con-
centrerà l’intervento di sa-
bato prossimo al Seminario
della Scuola diocesana di
formazione all’impegno so-
ciale e politico.

* Sociologo

Giovedì alle 21 nella Sala Unicredit incontro con l’oncologo Marco Pierotti 

Dna, una ricerca tra luci e ombre  
«Dalla carta di identità di rischio possibili effetti devastanti»

CENTRO MANFREDINI  

PAOLO ZUFFADAPer il ciclo «Alle origini del-
la scienza», promosso dal
Centro Manfredini, giovedì
alle 21 nella Sala di rappre-
sentanza Unicredit Banca
(via Irnerio 43/b) si terrà un
incontro con Marco Pierotti
(nella foto), direttore del Di-
partimento di Oncologia
sperimentale dell’Istituto na-
zionale dei tumori di Milano.
Sul tema della serata, «Dna e
Biotecnologie mediche: dia-
gnosi genetica delle malattie
tumorali», gli abbiamo ri-
volto alcune domande.

La medicina è sempre
più orientata alla diagno-
stica preventiva e il cancro
non sfugge a tale tipo d’ap-
proccio. A che punto è la ri-
cerca in questo settore?

Fino a 20 anni fa non sa-
pevamo cosa fosse il cancro.

Il progresso tecnologico del-
l’ultimo ventennio ci ha con-
sentito oggi di stabilire che
è una malattia genica, che
nasce cioè dai «guasti» che
accadono nei geni di una cel-
lula. Non uso il termine «ge-
netico», perché lo si potreb-
be associare al concetto di «e-
reditarietà»; vi sono, è vero,
tumori che hanno come
principale causa l’eredita-
rietà di un gene «guasto» e
che quindi sono anche ma-
lattie genetiche, ma si tratta
di una percentuale minima.
I tumori nascono dal «gua-
sto» di più geni in una cellu-
la (5 o 6 mediamente), men-
tre l’ereditarietà riguarda u-
no solo di essi. Anche nel ca-
so dei tumori a base geneti-
co-ereditaria quindi non si
eredita la malattia ma un «ri-

schio» di malattia il cui at-
tuarsi dipende moltissimo
dalle circostanze. 

A cosa hanno portato
queste scoperte?

L’acquisizione del fatto
che il cancro è una malattia
genica ha permesso di co-
minciare ad usare tale con-
cetto in maniera operativa,
perché ogni gene alterato co-
stituisce un cosiddetto «mar-
catore molecolare». E i «mar-
catori» si possono utilizzare
per migliorare la diagnosi e
la prognosi e per immagina-
re terapie innovative molto
efficaci. Prima dell’«acquisi-
zione» del genoma umano i
geni venivano studiati come
singole entità. Oggi possia-

mo studiare l’insieme delle
alterazioni formatesi nella
cellula tumorale a livello del-
l’espressione dei geni e del
prodotto dei geni, cioè delle
proteine.Il programma
«Ifom» di cui sono responsa-
bile, ad esempio, ha molto in-
vestito  sulla tecnologia dei
cosiddetti «microarrei»,
«piattaforme tecnologiche»
attraverso le quali si può a-
nalizzare il contenuto di una
cellula in termini di espres-
sione genica e fare i parago-
ni. E da questi arrivare a u-
na classificazione molecola-
re del cancro che ci spieghi
ad esempio perché un cancro
«risponde» a un farmaco e
l’altro no e perché con lo stes-
so farmaco possiamo curare
diverse forme di tumori.  

Avendo «in mano» il D-

na, in futuro potremo co-
struire «carte di identità di
rischio» per ciascun indi-
viduo...  

I tempi dello sviluppo sono
rapidissimi. Sono bastati 10
anni per comporre la «se-
quenza» del genoma umano,
invece di 15. Ora si pensa di
poter decifrare, tra 2 anni, il
genoma di un individuo in
tre giorni al costo di 1000 dol-
lari. La conoscenza del geno-
ma permetterà in tempi ra-
pidissimi di conoscere la
«mappa di rischio».

Quale potrebbe essere la
conseguenza della «carta
d’identità di rischio» a li-
vello bioetico? 

Devastante. Nonostante la
privacy. È evidente che esi-
ste la possibilità ad esempio
che un datore di lavoro o le

compagnie assicuratrici en-
trino in possesso di un’infor-
mazione che può essere di-
scriminante. Non è neppure
giusto, d’altra parte, che una
compagnia venga caricata in
eccesso di polizze da persone
che si assicurano proprio
perché sanno di essere «a ri-
schio». In questo caso, credo
che dovrebbe intervenire lo
Stato, che dovrebbe farsi «so-
ciale» per sostenere i suoi cit-
tadini in difficoltà.

Al convegno della Cei ha partecipato la delegazione dell’Emilia-Romagna, guidata da monsignor Facchini

Le nuove generazioni assediate dai falsi miti
EDUCAZIONE  

ll’indomani del Convegno
nazionale «Le sfide dell’e-
ducazione», sotto il patro-
cinio della Cei e che ha vi-
sto la partecipazione di ol-

tre 200 delegati del mondo cattoli-
co provenienti da tutta Italia (tra i
quali la delegazione dell’Emilia-
Romagna, guidata da monsignor
Fiorenzo Facchini), si impongono
alcune considerazioni. 

Le relazioni sui quattro ambi-
ti in cui era articolato il conve-
gno («Manipolazione, artificia-
lizzazione, educazione»; «La co-
struzione dell’identità e l’educa-
zione»; «Economia, lavoro, edu-
cazione»; «Interculturalità ed e-
ducazione») hanno segnato, da
un lato, la sintesi dei seminari
preparatori svoltisi nel corso del
2003, dall’altro sono state il pun-
to di partenza per una riflessione
comune che si è calata all’inter-

A
no delle commissioni di studio.

Il tema dell’artificializzazione,
trattato dal professor Scurati, ha
evocato scenari inquietanti che
interrogano le coscienze sul ruo-
lo delle biotecnologie e sulle con-
seguenze, in termini di passività-
dipendenza, per la vita dell’indi-
viduo. Questo ambito può tutta-
via costituire un momento di cre-
scita sulla strada della libertà del
pensiero a condizione che, come
sostiene Scurati «si utilizzi un
metodo di studio basato sull’ana-
lisi critica delle informazioni; for-
se con qualche rischio: ma la li-

bertà porta alla verità e, con la
Grazia di Dio, alla Salvezza».

Il tema dell’identità, trattato dal
professor Fiorin, ha evidenziato la
crisi irreparabile della soggetti-
vità, con la conseguenza di un io
frammentato e diviso e, antinomi-
camente, di una cultura diffusa ca-
ratterizzata da una ritrovata cen-
tralità dell’individuo. Un altro e-
lemento di crisi è, per i giovani di
oggi, la constatazione che il corpo
ha una data di scadenza e quindi
«la costruzione dell’immagine cor-
porea li mette in contatto con la
dimensione della mortalità». Il sen-

timento di identità implica, inol-
tre, la dimensione progettuale: «vi-
vere nella società dell’incertezza,
in un contesto nel quale si respira
apprensione per il futuro... aggra-
va il disagio esistenziale» dei gio-
vani. Di fronte alla crisi si posso-
no però trovare soluzioni: tra le al-
tre sembra significativa la rela-
zione, anzi una ricca trama di re-
lazioni, strumento indispensabile
per costruire, nell’incontro, un’i-
dentità equilibrata. Un altro ap-
porto importante può e deve arri-
vare dagli adulti: «C’è la consape-
volezza dell’urgenza, tanto in fa-

miglia quanto nella scuola e nei di-
versi contesti della crescita, di un
adulto responsabile, capace di of-
frire un riferimento alla crescita,
un’ipotesi convincente e affasci-
nante, il coraggio del contenimen-
to e dell’indicazione del percorso».

Don Guglielmo Malizia, nella
terza relazione ha sottolineato, per
questa generazione di adolescenti,
il rischio tecnologico basato sul-
l’affermazione che tutto ciò che si
può si deve fare, con il pericolo di
far credere che l’avanzamento del-
le conoscenze tecnico-scientifiche
sia sufficiente a risolvere ogni pro-

blema di scelta. Un altro mito che
caratterizza l’attuale condizione
giovanile è quello dell’«indivi-
dualismo assiologico» che nega il
carattere relazionale della perso-
na e veicola l’idea che «la realiz-
zazione del potenziale di vita del
soggetto dipende unicamente dai
suoi sforzi e dalle sue abilità». U-
na risposta può essere, secondo il
professor Malizia la scelta della so-
lidarietà. In aggiunta va promos-
sa un’etica del dono, che educhi
alla gratuità. Il dono è tale in quan-
to spezza la circolarità dello scam-
bio, interrompe l’economia, sfida

la reciprocità e la simmetria.
Il dialogo tra identità ben deli-

neate e la cultura dell’accoglienza
sono alcune delle risposte possibi-
li, secondo il professor Sergio Lan-
za, ai problemi della società mul-
tietnica che si va delineando. L’ul-
tima relazione ha infatti sottoli-
neato la necessità della costruzio-
ne di una nuova persona sociale,
capace di coniugare la ferma con-
sapevolezza della soggettiva iden-
tità personale, con l’apertura soli-
daristica e l’impegno ad operare
per il bene comune. È questo un
atteggiamento corretto per con-
trastare una globalizzazione non
soltanto economica, ma soprat-
tutto culturale, ed il processo di o-
mologazione che pervade l’imma-
ginario collettivo.

Paolo Galassi 
Maura Baldinini

Carmen Falconi

ECONOMIA

INCONTRO 
CON SAVINO 
PEZZOTTA

L’associazione «Impegno
civico» e il Centro Cultura-
le «Enrico Manfredini» in-
vitano sabato alle 9.45 nel-
l’Aula Magna della Facoltà
di Economia (Piazza Scara-
villi 2) ad un incontro con
Savino Pezzotta (nella fo-
to) segretario generale del-
la Cisl, intervistato da Re-
nato Farina, vice direttore
di «Libero» sul tema «Globalizzazione, democrazia e con-
correnzialità delle imprese».

«I SABATI DELLA FAMIGLIA»

LA SICUREZZA ALIMENTARE
Cosa si mangia oggi? Cosa c’è per pranzo? Ecco le do-
mande che precedono i pasti in famiglia; perché ancora
il rito della tavola è tra i più resistenti pur nell’evolver-
si dei costumi. Tali domande concatenano altre infinite
domande, dagli Ogm alla «mucca pazza», alle sofistica-
zioni alimentari, e altre ancora. Per cominciare a sa-
perne di più e per mettere in fila qualche risposta utile
al nostro vivere quotidiano il Comitato per i diritti del-
la famiglia dell’Emilia Romagna, l’Associazione «Fami-
glia Più», la Federazione provinciale Coldiretti di Parma
avviano un dibattito tematico con alcuni esperti. Il pri-
mo incontro-dibattito, che si inserisce nel 2° ciclo dei «Sa-
bati della famiglia», si terrà sabato dalle 16 alle 18 al Tea-
tro del Seminario minore di Parma (viale Solferino 25)
sul tema «Che cosa bolle in pentola? Famiglia e sicurez-
za alimentare». Nell’incontro la famiglia porrà doman-
de a Albino Ivardi Ganapini, assessore provinciale poli-
tiche agroalimentari di Parma, Rosa Demaldè, respon-
sabile provinciale Cifem Coldiretti di Parma e Cristina
Garini, tecnologa alimentare del Comune di Parma.

CENTRO «G. P. DORE»

ASSEMBLEA DI PRIMAVERA
Domenica 28 marzo nella parrocchia del Corpus Domi-
ni (via Enriquez 56) si terrà l’assemblea di primavera del
Centro di documentazione e promozione familiare «G. P.
Dore». Questo il programma: alle 16         accoglienza; al-
le 16.30 «Quali padri e quali madri per essere educatori
oggi», relazione di Francesco Belletti, direttore del Cisf
(Centro internazionale studi famiglia) di Milano; alle 19
cena insieme condividendo ciò che ciascuno avrà portato.
Sono invitati i soci del Centro e tutte le persone interes-
sate al tema.

CENTRO STUDI «G. DONATI» 

«I DIRITTI NELLE FAVELAS»
Giovedì alle 21 nell’Aula di Istologia (via Belmeloro 8) il
Centro studi «G. Donati» organizza una conferenza dal
titolo «Oppressione e speranza. Lotta per i diritti nelle
favelas del Brasile». Relatore: Valdenia A. Paulino, av-
vocato di strada di São Paulo, Brasile; introduce padre
Dario, missionario comboniano.

CENTRO ITALIANO FEMMINILE

CORSO PER BABY SITTER
Il Centro italiano femminile di Bologna organizza un cor-
so per baby sitter che si terrà da aprile a giugno ogni
martedì e venerdì dalle 17 alle 19 nella sede Cif in via del
Monte 5, 1° piano. Per informazioni e iscrizioni rivol-
gersi alla segreteria Cif,  tel. 051233103 il martedì, mer-
coledì e venerdì dalle 9 alle 12.30.

MARTEDÌ DI S. DOMENICO

«IL CICLO DELL’ACQUA»
Nell’ambito dei «Martedì di S. Domenico» martedì alle
21 nella Biblioteca di S. Domenico conferenza su «Pianeta
H2O. Il ciclo dell’acqua e l’ecosistema». Relatori Rosario
Lembo, presidente Cipsi, segretario generale Comitato
italiano Contratto mondiale per l’acqua, Pierluigi Stefa-
nini, presidente di Coop Adriatica e Franco Zucconi, stu-
dioso di Fisiologia dell’Ambiente dell’Università poli-
tecnica delle Marche. Domani e lunedì 22 marzo dalle
17.30 alle 19.30, nella Cappella Ghisilardi (piazza S. Do-
menico 12) il Centro S. Domenico propone un «seminar»
sul tema «La lingua, la storia, la mente». Il «seminar»,
che sarà tenuto da Maria Luisa Altieri Biagi, si occupa
dello strumento principe del comunicare umano, il par-
lare, elemento fondamentale per giungere ad una giusta
comprensione. Il lavoro che sarà compiuto con la pro-
fessoressa Altieri Biagi è una breve ma accurata esplo-
razione del «continente lingua» per scoprire se è vero
che non esiste potere più forte di quello della parola. Per
informazioni e iscrizioni: Centro S. Domenico, tel.
051581718, fax 0513395252.


